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STORIA E IMMAGINI 

" L'UNIVERSITA 
DI AARHUS 

Settantotto studenti nel 1928 

Quando, nel 1928, iniziarono i cor­
si nella seconda università della 
Danimarca, il corpo docente con­
sisteva in un ordinario di filo­
sofia e quattro associati in da­
nese, inglese, tedesco e france-
se per lm totale di 78 studenti. 
La prima pietra fu posata nel 
1932 dal re Cristiano X e l'inau­
gurazione ebbe luogo il 13 set­
tembre 1933. Nella seconda metà 
degli Almi Trenta furono costrui-
ti nuovi edifici e residenze lmiver­
sitarie, cosicché il complesso acquistò 
sempre più l'aspetto di lm parco. 
Nel 1944 l'intero capitale azionario del­
la Cheminova company fu trasferito 
all'Università . Da allora, i dividendi 
sono stati assegnati all' Aarhus Uni­
versity Research FOlmdation perché li 
impiegasse nella ricerca all'interno 
dell' Ateneo. A quell' epoca, l'Univer­
sità aveva le facoltà di Lettere, Econo­
mia e Legge, e Teologia. 

Cinque facoltà nel 1954 

La facoltà di Medicina fu definitiva­
mente istituita nel 1953, e lo stesso pos­
siamo dire dell'Università l'almo suc­
cessivo, quando si aggilmse la facoltà 
di Scienze, che mise Aarhus in linea 
con la tradizione accademica europea 
che prescrive cinque facoltà. 
Nel 1954 la tenuta Sandbjerg nello Ju­
t1and meridionale venne donata all'Uni­
versità di Aarhus da Ellen Dahl, vedo­
va dell'avvocato Knud Dahl e sorella 
della scrith'ice Karen Blixen. Questa pro-

prietà è stata utilizzata per ospitare in­
contri scientifici, conferenze, corsi, etc. 
Dall'inizio degli Anni Sessanta in poi, i 
docenti privi della qualifica di ordinari 
- ovvero la maggioranza, in termini nu­
merici - cominciarono a manifestare il 
proprio scontento, e verso la fine del de­
celU1Ìo si unirono a loro anche gli stu­
denti. Gli studenti e i lettori non aveva­
no gli stessi obiettivi nell'ambito del mo­
vimento di ribellione che investiva tut­
ta la nazione, ma la reazione a questi av­
venimenti si rispecchiò nel nuovo sta­
tuto legislativo del 1970, secondo il qua­
le gli ordinari venivano scalzati dalle lo­
ro posizioni di potere menh'e i docenti 
più giovani e gli studenti acquistavano 
lma maggiore influenza nei settori am­
ministrativi dell'Università . Così, dal 
1970, anche l'Università perse il suo stn­
tus di fondazione privata per diventa­
re lm ente pubblico sotto la supervisio-
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ne del Ministero dell'Ish'uzione, come 
tutti gli atenei danesi. 

Nel 1986 è stato inaugurato il Par­
co Scientifico di Aarhus nei pres-
si del Parco Universitario. Si h'at­
ta di lma fondazione privata in 
cui le imprese collaborano con 
i ricercatori, sia lmiversitari che 
di altre istituzioni di istruzio­
ne post-secondaria. 
Nel 1992 la regina Margrethe II 

ha posato la prima pietra dello Ste­
no Muselill1, il museo danese per 

la storia della scienza e della medi­
cina. È situato nella parte più a sud 

del Parco Universitario, e comprende 
un planetario, lma collezione riguardante 
la storia della medicina e lma relativa al­
le scienze esatte. Tuttavia, lo Steno Mu­
Selill1 è solo il più recente dei molti mu­
sei alU1essi all'Università. Tra questi, il 
Museo di Storia Natmale nel Parco Uni­
versitario, la Collezione di Arte Antica 
nell' edificio lmiversitario principale, il 
Museo Preistorico situato nell'antico ca­
stello di Moesgaard, a sud di Aarhus. 
Sh'ettamente collegato al Museo di Moe­
sgaard è il dipartimento LUuversitario di 
Al'cheologia preistorica, Al'cheologia me­
dievale, Eh10grafia e Al1tropologia so­
ciale. 

Uno stile architettonico che 
rimane immutato 

L'architetto C.F. M0ller morì nel 1988, 
ma il suo stile arclutettOluco è stato co­
munque seguito nella costruzione di 
nuovi edifici collegati all' Ateneo, co­
me nel caso del Parco Scientifico o del­
lo Steno Museum. 



-
Aarhus nel 1995 

Studenti 
Studenti PhD 
Personale accademico 
Personale tecnico 
e amministrativo 
Spesa complessiva 
peio il 1995 

18.852 
875 

1.406 

1.364 

I .32 1 mil. comne 

c.F. M0ller e gli altri architetti del pri­
mo edificio del 1933 decisero di non 
colmare il dislivello presente nel pae­
saggio morenico del parco, costruen­
do anzi il complesso proprio sul pen­
dio, e assicurando cosÌ un effetto dav-
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vero particolare. Fu dell'archite tto del 
paesaggio Carl Theodor S0rensen, tut­
tavia, l'idea di circondare gli edifici di 
querce. Il risultato è che nel Parco Uni­
versitario oggi c'è LUla delle più vas te 
aree di querce to d i tutta la Danimarca. 

Alla ricerca di nuovi spazi 

Un risultato della considerevole espéllì­
sione dell 'Università negli Anni Se t­
tanta - oggi ci sono circa 15.000 stu­
denti - è sta ta l'impossibilitÈl di trova­
re spazio nel cnll/pUS per molte delle at-

tivitÈl e inizia tive dei nuovi dipartimenti 
e centri universitari, frutto di ques ta 
esp ansione; si è quindi reso necessario 
dislocarli i.n p osti diversi nella cittÈl . È 
poi seguito un periodo di s tabilizza­
zione e, secondo i progetti correnti per 
l'UniversitÈl di Aarhus, si pensa nuo­
vamente di concentrare le atti vità nel 
nucleo centrale dell 'Ateneo. Una rea­
lizzazione resa possibile dalla presen­
za di alcuni ospedali e edifici militari 
n ella cinta es terna d ell 'area ch e ver­
réllUìO progressivamente sgomberati . 

(Tmdu ziol1e di Isnbelln Ceccnril1i) 

Ul1iversità di Anrlllls: vedutn neren del complesso ul1iversitnrio COI1 i suoi cnmtteristici edifici di lI/attolli ginlli 
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PROFESSIONE 
DOCENTE 

Il tema della professione docen te viene af­
fro ntato da UN/VEI<SlTAS proponendo tre 
angolatllre diverse. Nella prillin serie di ar­
ticoli viene esaminata la f isionolllia stessa 
del lavoro IIniversitario così CO llie è sfida­
to da un /IIondo del "sapere" e del "convi­
vere" in continlla evollizione. Raml1lente, 
come avviene nel leggere i pri/lli tre arti­
coli proposti, ci si il1lbatte in IIn I1l1nlero 
così alto di antino/llie. L'aut-aut (a nche se 
poi tmsformato in l1Iolti casi in et-e t) ri­
gllarda IIn insielne di diadi che i diversi si­
stemi organizzativi si trovano COl1llllu/fle 
afronteggiare: i professori IIniversitari so­
migliano a liberi pensatori, intellettllali dal­
Ia piena alltonomia o pillttosto a dipendenti 
bllrocmtizzati, carichi di l1Iansioni diver­
se? Sono f llnzionari pubblici o abil i m a­
nager gestori di risorse? Va privilegiata, 
nella loro scelta , la qllantità o la qllalità? 

GRAZIE, TIZIANA 

Va le più l'impegno didattico o l'exploit 
della ricerca che sllscita IIn certo c1ntllore 
(e qllindi attim f inanziallienti)? Il tm­
gllardo legato al cosl1l opolitismo, proprio 
della lULiversitas, o la tappa più concreta 
dellocalismo? E c!te dire della dirompente 
Iliassificazione che scalfisce dllmmente la 
consapevolezza elitaria, quel "l1lngnifico" 
sentimen to di appartenenza ad un club di 
pari? Inoltre: sono migliori i più esperti (ed 
anziani) o è meglio dare maggiore spazio 
alle giovani leve? È più produttiva la cir­
colazione delle intelligenze o la fis sità di 
cattedm in nome della continllità ? Vale la 
pena l1Ioltiplicare il part-time o è meglio 
potenzia re /' i/ll pegno a tempo pieno? 
InSOl1l1l1a, professori si diventa. Ma è be­
ne riflettere sul "ciIi è" del docente per ca­
pire qllali procedllre siano l1Iigliori per l'ac­
cesso in carriem. Si passa così al secondo 

scenario, di timbro ellropeo, dove UN/VER­
S/TAS riporta alcllni appunti informativi cir­
ca i mecca n iSI1l i principali di flln zionntllento 
del sistema accadel1lico vigente in Fmncia, 
Spagna, Regno Unito e Germania. Livelli 
previsti, possibilità di avanzamento, tipolo­
gie di reclutal1lénto: tel1li che ci portano al 
nodo caldo della situazione italiana a cui è 
dedicata la terza parte del ''Tril1lestre'', do­
ve si affronta - mentre è ancom in evolu­
zione - il quadro della riforma del sistema 
concorsuale. Una breve cronistoria, da Gen­
tile a Salvini; il testo del ddl Berlinguer pri­
II/a di affrontare l'iter parlal1lentare; alcu­
ne reazioni a caldo dove trovial1lo consensi 
e dissensi. Il dibattito, ancom aperto, deve 
attendere l'approvazione parlamentare per 
valutare una riforl1la comunque necessaria. 

Tiziana Sabuzi Giuliani 

Ci sono eventualità dolorose che si rifiutano, pensando che rimuovere celi i pensieri in qualche modo ci pmtegga. Oggi, invece, ci tm­
viamo a sCI-ivel-e le pamle che non avremmo mai voluto sCl-ivel-e. Mentl-e questo numem di U NIVERSITAS è in stampa, Tiziana Sabuzi 
Giul iani ci ha lasciato. La nostra più pl-eziosa col labol-atrice, ma SOpiattUttO un'amica anCOla più pl-eziosa. VOITemmo I-icordal-e la stlaor­
dinaria forza con cui ha combattuto un male che non le avrebbe lasciato scampo e la glande seren ità con cui ha affrontato le prove 
più difficili, senza mai perdel-e il suo luminoso sorriso e il senso dell'umol-ismo. Chi ha avuto il pl-ivi legio di conoscerla e di godere del­
la sua amicizia ricol-derà la sua genemsità e la sua dolcezza, chi ha lavorato con lei ne I-ammenterà l'umi ltà, la cultula e l'acuta intelli­
genza. Chi negli anni ha avuto il dono di appl-ezzarla in enti-ambi i modi, non può che ringraziarla per avergli insegnato - come ama­
va dire citando Il Piccolo princiPe di Antoine de Saint-Exupél)' - che "si vede bene solo con il cuoI-e. L'essenziale è invis ibile agli occhi": 
occh i che oggi sono pieni di lacl-ime. 
La sua mOlie è molto difficile da accettai-e, ma la fOl'za di Tiziana ci deve essere maestla anche in questa occasione. Il modo migliore 
per ricol-dal-Ia è nel pOliare a tel-mine il suo lavo m, a cui si era dedicata con il consueto impegno anche se le enel-gie la stavano ab­
bandonando. In tanti anni non l'abbiamo mai sentita cedere o lamentarsi di fmnte alle awersità, e sicu l-amente non von-ebbe vedel-­
ci con il cuol-e colmo di tl-istezza. Lavoriamo allot-a con sollecitudine, come lei aVI-ebbe fatto e, PUI- nella struggente malinconia che ci 
attanaglia, non dispel-diamo la pl-eziosa eredità umana e professionale che ci ha lasciato, ma guardiamo avanti nel I-icordo luminoso di 
una persona daw ero speciale. 
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L'INSEGNAMENTO 
ACCADEMICO 

Per poter parlare con maggiore chia­
rezza della professione accademica, va­
le la pena spendere qualche parola per 
chiarire cosa sia una "professione", al 
di là delle mere classificazioni sta tisti­
che o amministrative, e quale impatto 
questo "essere professione" possa ave­
re sull'organizzazione ed il fW1ziona­
mento delle università.* 

Che cos' è una professione 

Una professione è un gruppo di per­
sone che condividono lma medesima 
occupazione, lma base comlme di co­
noscenze e competenze e una posizio­
ne definita nella società. Si può sup­
porre che queste persone abbiano an­
che in comune una serie di valori, ivi 
inclusi l'orgoglio per la propria com­
petenza e posizione e il desiderio di 
mantenere la propria occupazione sot­
to una supervisione e un controllo au­
tonomo. I professionisti sono orgogliosi 
dei servizi che forniscono, m a non ama­
no vedersi come m ercenari che ven­
dono i propri servigi al migliore offe­
rente preoccupandosi solo di soddi­
sfare i desideri dei clienti. Essi preferi­
scono essere visti come persone impe­
gnate per una nobile causa (la causa 
del sapere, della salute umana, della 
giustizia e della pace) e si aspettano di 
ricevere lm giusto riconoscimento e lm 
beneficio finanziario per il proprio im­
pegno. Si suppone inoltre che le pro­
fessioni siano la migliore istituzione 

* Il p resen te articolo è compa rso in Higiler 
EduCIl tiol1 Policy voI. 7, No.2, 1994 (rivista dell' Aru, 
Associa tion Internationale des Universités). 

Simon Schwartzman 
Universidade de Soo Paulo (Brasile) 

Il lavoro accademico segue 

un l1'lOdello complesso di 

organizzazione, premuto 

dali' esigenza di standard e 

procedure chiare di 

al1'llnissione e di carriera e 

nello stesso tempo oscillante 

tra diverse configurazioni. 

Il professore accadelnico 

è un libero intellettuale, 

un funzionario di Stato o un 

manager con obiettivi di 

produttività? 

p er la conservazione e lo sviluppo del­
le tradizioni tecniche, l'esaltazione del­
la creatività e della competenza, la tu­
tela della società dai ciarlatani e la di­
fesa dello stile di vita di chi le esercita. 
Il modello ideale di professione, che 
affonda le proprie radici nelle città m e­
dievali, dove apparvero le prime uni­
versità, ha subito importanti trasfor­
mazioni e cambiamenti. Esis tono al­
meno tre tipi di professione oggi, mol­
to diversi tra di loro; dovremmo per­
tanto chiederci dove vada a situarsi og­
gi la professione accademica. 
Nel primo tipo rientrano le professioni 
liberali, esemplificate nel miglior modo 
dal medico quale professionista libero 
e indipendente. Egli lavora autonoma­
m ente, decide di cosa abbiano bisogno 
i suoi clienti e quanto debbano pagare 
e ha come lmico limite le norme e l'eti­
ca dei suoi omologhi. Il suo stnt/.ls si ba-
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sa su 1.U1 sapere specialistico e sulle cre­
denziali accademiche acquisi te attra­
verso lm esteso processo di formazione 
e iniziazione professionale controllato 
d ai suoi colleghi più anziani. I rituali 
dell'iniziazione e della laurea a ttestano 
e garantiscono la sua competenza e fan­
no sì che nessuno sprovvisto delle ade­
guate credenziali e qualificazioni pos­
sa offrire i propri servizi alla società. 
Il secondo tipo è dato dal lavoratore 
specializza to e sindacalizzato, erede di­
retto delle corporazioni medievali. Fi­
no a poco tempo fa tale tipo di profes­
sionalità veniva trasmessa da padre a 
figlio o da padrone ad apprendista e il 
conh'ollo esercitato dalle corporazioni 
di arti e m es tieri sull'iniziazione e la 
pratica professionale era simile a quel­
lo che si ha oggi per le professioni li­
berali . Tali professioni sono state tut­
tavia influenzate da due importanti ten­
denze. Innanzi tutto il monopolio sui 
lavori specializza ti è stato intaccato 
dall'inh'oduzione dei moderni macchi­
nari, dalla divisione del lavoro d ella 
moderna produzione industriale e dal­
lo sviluppo di lma formazione tecnica 
organizzata . In secondo luogo, a causa 
d ell'introduzione dell 'impiego indu­
striale di massa, il lavoratore indipen­
dente e la sua impresa familiare sono 
divenuti lma reqliquia del passato. I la­
voratori specializzati hanno perso due 
degli elem enti propri della professione 
classica - il monopolio e il controllo del 
sapere specialistico e l' indipendenza 
professionale - ed ham10 sviluppato la 
capacità di organizzarsi e negoziare sa­
lari e condizioni di lavoro con i propri 
datori di lavoro e con i governi ade­
rendo spesso a p artiti politici p er in-



fluenzare la società nel suo insieme. ( . .. ) 
Il terzo tipo è l'impiegato statale delle 
moderne burocrazie, formatosi in fa­
coltà giuridiche, accademie militari e in 
prestigiose istituzioni pubbliche come 
l'Ecole Polytechnique francese o l'Uni­
versità di Tokyo. Sia per la formazione 
che per la pratica professionale esisto­
no precisi rituali di accesso e prassi pro­
fessionale. Come nel caso delle profes­
sioni liberali, l'impiegato statale man­
tiene l'orgoglio e il prestigio di una pro­
fessionalità dotta, ma come il lavorato­
re sindacalizzato non è libero di deci­
dere la propria carriera, che segue ne­
cessariamente le regole e i meccanismi 
procedurali generali fissati dalle auto­
rità cenh·ali. Egli, però, condivide con 
gli altri due gruppi l'identità profes­
sionale e l'esprit de corps che gli consente 
di negoziare termini e condizioni di la­
voro, ivi inclusi il controllo dei mecca­
nismi di iniziazione e le procedure for­
mative per l'ammissione alla profes­
sione. Per usare l'immagine di Fritz Rin­
gel' (1969), egli è la versione moderna 
del mandarino cinese. 

Studiosi e mandarini 

In paesi ed epoche storiche diverse la 
professione accademica ha asslUlto di 
volta in volta elementi differenti di que­
sti tre tipi ideali. Nelle società centrali­
stiche - come la Prussia, la Francia e più 
in generale l'Europa - il professore lmi­
versitario è stato un componente 
dell'amministrazione statale alla pari 
di lU1 giudice o di lUl ufficiale dell'eser­
cito. Dispersi tra le loro varie discipli­
ne, gli accademici non halUlo condivi­
so lUla comune base di conoscenze, ma 
hanno avuto in comune i valori della 
scienza, dell'educazione, del sapere e, 
più in generale, della cultura ottenuta 
attraverso lUl sistema altamente selet­
tivo di istruzione secondaria. ( ... ) 
È questo l'ideale dell'università hum­
boldtiana, che divelme il modello emu­
lato dagli altri paesi nel XIX secolo. Tut­
tavia alcuni studi comparati halmo di­
mostrato come al di là della comune 
facciata di Wla professione accademica 
omogenea e supportata dallo Stato vi 
fossero differenze che spiegall0 i risul-

IL TRIMESTRE/Professione docente 

tati professionali e scientifici consegui­
ti nei diversi paesi. Joseph Ben-David 
(1977) ha sostenuto che il successo 
dell'w1Ìversità tedesca non è dipeso tall­
to dal suo essere orgat1Ìzza ta come lUl 
orgal1Ìsmo coerente all'interno dell'aln­
mÌl1Ìsh'azione statale, qUalltO dalla com­
petizione esistente tra le LU1Ìversità per 
poter Valltare i migliori accaden1Ìci e ri­
cercatori; e, si potrebbe aggilUlgere, dai 
legami particolari che le lUliversità te­
desche strinsero con l'industria, parti­
colarmente nel settore della cl1Ìll1Ìca. In 
questo gli accademici tedeschi agirono 
più come Ìlltellettuali liberi e indipen­
denti che come membri di lUla corpo­
razione con regole fisse e ben defÌl1Ìte. 
La tesi di Fritz Ringer può essere ca­
povolta: poiché l'accademico tedesco 
era allche un mandarÌllo, egli fu SpÌll­
to a porre i valori di gerarchia, autorità 
e nazione al di sopra di quelli di Ìlldi­
vidualità e libertà contribuendo, a mo­
do suo, alla caduta della Germania 
nell'autoritarismo. Una glossa a mar­
gÌl1e di questa apparente contraddizio­
ne è la constatazione che, mentre Ben­
David si preoccupava soprattutto del­
lo sviluppo delle scienze naturali, l'at­
tenzione di Ringer si andava a concen­
trare sulla filosofia, sulla storia e sulle 
scienze sociali che formarono il fonda­
mento delle ideologie tedesche. ( ... ) 
Più in generale si può dire che ogni 
qualvolta le istihlzioni halmo consen­
tito agli accademici di considerarsi co­
me membri di una comwlità scientifi­
ca, liberi di muoversi tra istituzioni e 
persino tra paesi, si è avuto un mag­
giore cOÌlwolgimento da parte loro nel­
la ricerca, e la qualità dell'educazione 
fornita è stata migliore. Lo studio Car­
negie evidenzia come oggi gli accade­
mici si vedano soprattutto come espo­
nenti della propria disciplina e non dia­
no Ìlwece molta importanza alla pro­
pria affiliazione istituzionale. Questo 
fenomeno è particolarmente accentua­
to in Gran Bretagna, Olanda, Giappo­
ne, Israele e Corea. ( ... ) 

La professione accademica oggi 

L'opposizione tra accaden1Ìci e mallda­
rini è solo lUla dimensione di un mo-
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dello assai più complesso di organiz­
zazione del lavoro accademico. I docenti 
w1Ìversitari halUl0 un compito di Ìllse­
gnamento da svolgere; tuttavia, man 
mano che l'istruzione superiore si è dif­
fusa, essa ha asslUlto maggiore impor­
talua per Wl numero crescente di per­
sone ed è divenuta più costosa per il go­
verno e la società Ìll moltissÌlni paesi -
e questo vale più per le società di grall­
di dimensioni che per le piccole - e più 
differenziata, con persone diverse alla 
ricerca di tipi diversi di istruzione. Og­
gi vi sono ancora studenti che deside­
rall0 dedicarsi a lUla professione "eru­
dita", ma molti sono solo alla ricerca di 
una formazione pratica che consenta lo­
ro di svolgere Wl lavoro specializzato, 
oppure sono desiderosi di n1Ìgliorare la 
propria formazione generale o sempli­
cemente di seguire il percorso formati­
vo della propria fascia di età. È dive­
nuto quindi sempre più difficile con­
servare e giustificare la socializzazione 
degli accademici attraverso un'istru­
zione secondaria comune o almeno Wl 
esatne comWle di Stato. In molti casi, gli 
accademici si considerallo alleora mem­
bri di lUla professione erudita, basata 
sui valori della ricerca e del sapere. Spes­
so, però, essi sono solo dipendenti di 
lUla grande istituzione, con Wl lavoro 
da svolgere e lUlO stipendio da perce­
pire a fine mese. La loro motivazione e 
i loro valori possono risiedere altrove. 
Invece di lUla carriera a vita il loro pas­
saggio per il mondo accademico può es­
sere temporaneo e, anche se non lo è, 
essi possono essere più coinvolti nella 
propria attività professionale che 
nell'w1Ìversità e nei suoi valori. 
Questo è il terreno di colhlra di Wl nuo­
vo tipo di accademici, più vicini alle 
associazioni professionali che alle pro­
fessiOl1Ì erudite, che lavorano per gran­
di organismi, spesso controllati da lUl 
ministero centrale, e devono rispon­
dere dell'uso adeguato delle risorse 
pubbliche e della fornitura di servizi 
didattici in quantità e tempi appro­
priati. Essi reagiscono organizzandosi 
in associazioni di categoria per garan­
tire i propri stipendi, le proprie condi­
zioni di lavoro e i propri benefici. Su 
entrambi i fronti si esercita una forte 
pressione verso standard e procedure 



-

uniformi e regole chiare per l'ammis­
sione, le promozioni e le retribuzioni. 
Compresso tra i due blocchi sta l'acca­
demico tradizionale, che dà importan­
za soprattutto alla propria individua­
lità e indipendenza . Egli reagisce en­
fatizzando i propri legami con la co­
mlmità scientifica e internazionale, ri­
ducendo il proprio impegno all'inter­
no dell'istituzione di appartenenza e 
cercando aiuti tra gli enti che erogano 
fondi a sostegno della ricerca scientifi­
ca. Egli tenta inoltre di limitare il pro­
prio impegno nell 'insegnamento, spe­
cialmente di primo ciclo, poiché ritie­
ne che la propria professione stia per­
dendo prestigio, la propria istituzione 
autonomia ed egli stesso vede limita­
ta la propria libertà intellettuale di de­
cidere cosa fare e cosa insegnare. 

Problemi del personale e 
professione accademica 

È curioso vedere come il concetto di 
"personale", di uso comune nell'am­
ministrazione, stia adesso prendendo 
piede nel campo dell'istruzione supe­
riore con inconfondibili connotazioni 
manageriali. Le università non sono più 
solo la casa degli scienzia ti, la sede de­
gli educatori o il terreno di coltura del­
le é/ites. Esse sono organizzazioni che 
devono fornire lm servizio efficiente e 
per questo devono procurarsi e gestire 
lm personale appropriato. 
Ovviamente il personale rientra in lmo 
dei tre tipi professionali suesposti (o in 
lma loro combinazione), e questo fatto 
va tenuto in considerazione per gestir­
lo nel modo migliore. Vari paesi e isti­
tuzioni hanno cercato di risolvere e mi­
gliorare i problemi del proprio p erso­
nale enfatizzando lma delle alternative 
professionali descritte in precedenza. In 
molti casi si tenta di indirizzare l'istru­
zione superiore nella direzione delle 
professioni autonome e liberali. Le isti­
tuzioni diventano quindi libere di cer­
care i propri clienti, i professori sono in­
coraggiati a cercare e sfruttare nuove 
fonti di finanziamento e si favorisce la 
competitività per le risorse, il prestigio 
e l'influenza. I benefici espliciti di que­
sta organizzazione sono noti; meno chia-
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ro, tuttavia, è il costo che essi compor­
tano in termini di alienazione e di con­
flitti con coloro che rislùtano meno com­
petitivi o che percepiscono la propria 
posizione sociale come superiore alle 
dispute prosaiche per progetti, contrat­
ti e plmti di valutazione. 
L'altra strategia è di considerare l'wìi­
versità come lm ramo distinto dell 'am­
ministrazione statale. Ciò porta a enfa­
tizzare percorsi di carriera ben struttu­
rati, concorsi pubblici per l'accesso al­
la professione, stabilità del lavoro e re­
verenza conferita alla cattedra accade­
mica e al professore. L'abilità di gesti­
re tale s trategia dipende dalla gran­
dezza del paese e dalle sue tradizioni 
culturali; essa si adatta meglio ai paesi 
piccoli e ad alto livello di istruzion e 
dell'Europa, ad esempio, che alle am­
pie ed eterogenee società delle altre par­
ti del mondo. Un inconveniente di que­
sto approccio è che, anche nelle migliori 
circostanze, esso è molto conservatore, 
dato che il professore non è stimolato 
al cambiamento o ad adattarsi a nuove 
circostanze - né le istituzioni halUìo la 
flessibilità per farlo. 
La terza strategia è considerare le wu­
versità come lma delle molte imprese 
operanti nella società moderna e tratta­
re gli accadenuci allo stesso modo con 
cui le imprese si rapportano con i pro­
pri dipendenti. In questo caso le istitu­
zioni tendono ad orgaluzzare il lavoro 
del docente secondo regole cluare rela­
tive a carichi di lavoro, orari e tnrget di 
produttività. In presenza di lm alto gra­
do di flessibilità, esse possono persino 
agganciare gli stipendi alla produttività. 
il riscluo di questa impostazione è la nu-

naccia apportata a lmo degli elementi 
cardine della professione, ossia l'auto­
nonua di decidere cosa fare e come far­
lo assumendosene la responsabilità per­
sonale. Le imprese educative ben gesti­
te possono essere proprio questo - sem­
plici imprese educative ben gestite - e 
mancare del prestigio, della lendership 
intelle ttuale e dei modelli di ruolo che 
sono tu tti elementi essenziali della pro­
fessione accademica. 

Conclusioni 

Le tre alternative illustrate per la pro­
fessionalizzazione degli accadenuci ( ... ) 
definiscono lo spazio in cui devono 
muoversi le mùversità moderne e so­
no riconducibili a h-e diversi modelli di 
gestione - mercati professionali, am­
mnustrazione statale o società di servi­
zi. Ognuna di ques te alternative pre­
senta vantaggi e svantaggi e il fatto di 
preferirne lma a discapito delle alh·e di­
pende in gran parte dalle h·adiziOlu cul­
turali e accadenuche di ciascLma società. 
I mercati accademici stimolano la com­
petitività e il conseguimento di mag­
giori risultati; l'amminis trazione sta­
tale offre stabilità, competenza e pre­
stigio e i criteri gestionali moderni ga­
rantiscono efficacia e buoni servizi. Non 
vi sono formule preconfezionate per 
una buona gestione delle universi tà 
h·anne il fatto che, in tutti i casi, vi de­
ve essere una combinazione dei tre 
elementi basata sulla forma assunta 
dalla professione accadenuca in un da­
to contesto e sulla direzione verso cui 
ci si vuole muovere. 
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GESTIRE IL PERSONALE 

La questione del personale accademi­
co può essere discussa e analizzata in 
vari modi, il più ovvio dei quali par­
rebbe essere quello dell'approccio ge­
stionale.* Le questioni di base sono si­
mili a quelle che si presentano in altre 
aree del ml1nl1gel11ent: il p ersonale è suf­
ficiente per far fronte alle necessità che 
si prosp ettano o è necessario aSSLUlìer­
ne dell'altro? Dispone degli strumenti 
e delle competenze necessarie per svol­
gere correttamente il proprio lavoro o 
sono necessarie azioni di sostegno? 
I problemi che si prospettano nella ge­
stione del p erson ale accademico non 
sono però così semplici . Il personale 
accademico, infatti, nello svolgimento 
del proprio lavoro, deve fornire lUì con­
tributo intellettuale e dato che in ogni 
società vi è soltanto lUì munero rish·etto 
di persone che ha la formazione ade­
guata per farlo, è necessario conside­
rare alcuni altri asp e tti: è disponibile 
LUì nLUnero sufficiente di personale qua­
lificato per far fronte non solo alle esi­
gen ze del momento, ma anche a quel­
le dei cinque-dieci anni successivi? In 
che modo il personale accademico può 
aggiornal"si seguendo il mutare e l'evol­
versi della propria disciplina? Cosa si 
può fare per consentirgli di fornire un 
contributo incisivo - quale ad esempio 
il conseguimento di premi o di altri ri­
conoscimenti? 
Le ques tioni principali p er ga rantirsi 
lUìO stl1!! accademico competente e ade­
gua to sono orm ai familiari e note da 
tempo. In termini genera li, esse pos-

• Il presen te articolo è comparso in Higller 
Erl/lcnlioll Policy va l. 7, No. 2, 1994 (rivista dell'Alu, 
Assoc iation lnternationale des Universités). 

Elaine EI-Khawas 
American Council on Education 

Nel gestire il personale 
accademico, ci si dovrebbe 

chiedere se privilegiare 
(O contemperare) 
quantità e qualità, 

flessibilità e continuità di 

impiego, tradizione e 
cambiamento 

sono essere accorpa te in tre domande 
o dilemmi: 
- è preferibile p erseguire negli incari-

chi quantità o qualità? 
- flessibilità o continuità? 
- tradizione o cambiamento? 
Queste tem a tiche assumono la forma 
di punti in un continuum. Le procedu­
re di selezione, ad esempio, possono 
enfa tizzare la quantità o il numero dei 
prescelti; all'estremo opposto può ve­
nire invece privilegiata la qualità dei 
candidati. Oppure è possibile sceglie­
re lUìa via di m ezzo tra i due estremi. 
L'importanza di un fattore può muta­
re nel tempo: in un dato momento e in 
lUìa da ta is tituzione si può dare risa l­
to alla qualità, mentre in lUì 'altra isti­
tuzione o in un altro momento si può 
cercare di conseguire LUì equilibr io. 
N oi tutti diamo per scontato che il ml1-
nl1gement accademico, h'a i suoi compi­
ti, dia risalto a queste tematiche e che le 
procedure ado tta te conseguano Wl ri­
sultato coerentr. alla linea politica pre­
scelta . Ma è davvero così? Queste te­
matiche sono davvero riviste e verifica­
te di continuo? Vi è lUì raffronto costante 
tra prassi e obiettivi? Sono reaJmente ap­
portate le modifiche necessarie? O cer-
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te procedure non rnirano piuttosto a sod­
disfare esigenze a breve termin e senza 
sufficiente riguardo per le questioni più 
ampie che abbiamo delineato? 
Nell'ambito di ques to articolo saranno 
esaminate alcune azioni recenti colle­
ga te con i quesiti espos ti in preceden­
za e adottate da istituzioni accademi­
che e da sistemi di istruzione sup erio­
re. Si darà particolare risalto alla si­
tuazione d el corpo accademico negli 
Sta ti Uniti, m a vi saralUìO brevi celUìi 
anche alle tendenze in a tto in altri pae­
si. Come tesi di fondo si ipotizza che 
nell ' ultimo decelUìio siano state prese 
importanti decisioni gestionali in m a­
teria di personale accademico sen za 
considerare appieno questi tre quesiti 
fondamentali. Proprio per questo le te­
matiche relative al p ersonale accade­
mico potralUlO rivelarsi in futuro più 
complesse e di più difficile soluzione 
che nell'ultimo decennio. 

Quantità o qualità? 

Compito primario è quello di dispor­
re di lUì munero sufficiente di compo­
nenti per svolgere i compiti di didatti­
ca e di ricerca propri di lUì'universi tà. 
Considerazione aggiuntiva è quella di 
raggilUìgere in ogni se ttore un livello 
qualita tivo elevato. Ovviamente non è 
possibile ottenere sempre e ovunque il 
m eglio, così bisogna spesso acconten­
tarsi di una via di mezzo: esperti ai 
massimi livelli e d ocenti di media ca­
ra tu ra, personale giovane e p ersonale 
esperto. 
Di versi fa ttori lasciano pensare che in 
molti paesi, negli ultimi dieci anni, la 



questione della quantità sia stata risolta 
a discapito della qualità . Preoccupa­
zione specifica è che le lmiversità si sia­
no rivolte a personale di recente as­
sunzione per svolgere una percentua­
le sempre crescente del proprio carico 
didattico. Guy Neave e Gary Rhoades 
hanno attestato questa tendenza nella 
loro analisi del 1987, in cui hanno 
espresso il timore che, particolarmen­
te nell'Europa continentale, si sia svi­
luppata "lma profonda frattma h'a per­
sonale di nomina recente e quello con 
maggiore anzianità, h'a l'assistente pre­
cario e il professore a pieno titolo" 
(Neave e Rhoades, 1987, p . 211). 
Alcuni shldi recenti hanno comprovato 
ulteriormente questo punto di vista . 
Acherman (1993), ad esempio, riferisce 
che in Olanda il personale di più recen­
te asswìZione - in posizioni di docente 
o di ricercatore associato - ammonta or­
mai a oltre la metà del corpo accadenu­
co. Enders (1992) ha raccolto dati ana­
loghi per la Germania affermando che 
nell'ex-Germania Ovest operano 31.000 
professori, mentre sono 78.000 - ossia 
oltre il doppio - le persone impegnate 
in qualifiche subprofessoriali. La ver­
sione americana di questo fenomeno 
coinvolge l'uso massiccio di assistenti 
nelle maggiori lu1Ìversità statali. Queste 
persone, che frequentano i corsi di dot­
torato, insegnano anche ai corsi di pri­
mo ciclo (o a seziOl1Ì di essi). Gli assi­
stenti f0l111ano W1' ampia parte dello staff 
didattico responsabile dell'insegnamento 
agli shldenti del primo illU10. 

Flessibilità o continuità? 

Le carriere accademiche si sono tradi­
zionalmente sviluppate seguendo no­
mine a vita o quanto meno sfruttando 
la possibilità di essere impiegati, 
nell'arco dell' intera vita universitaria, 
in un numero ristretto di istituziOl1Ì. La 
lunga continuità dell'impiego è stata 
un fa ttore importante nello sviluppo 
di LU1Ìversità famose e rispettate: man 
mano che i singoli professori o gruppi 
di professori acquistano maggiore pe­
so nella propria area di specializzazio­
ne, essi acquisiscono anche competen­
ze che divengono la base per un con-
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tributo incisivo alla loro professione. 
Il 11lal1ager accademico è consapevole 
che, insieme alla continuità, è necessa­
rio lm certo grado di flessibilità . I pro­
fessori usufruiscono per varie ragioni 
di congedi che rendono indispensabi­
le il ricorso a sos tituti temporanei. Si 
assiste allo sviluppo di nuove discipli­
ne e specializzazioni che delinea così 
periodi di transizione in cui LU1a quan­
tità limitata di "nuove" competenze 
può essere convenientemente fornita 
mediante incarichi part-ti11le. 
Anche in questo caso l'esame dell'ul­
timo decem1io fa pensare che le uni­
versità si muovano a grandi passi ver­
so una maggiore flessibilità. Sebbene 
essa assuma forme differenti a secon­
da delle diverse circostanze presenti in 
ogni paese, vi sono due tipologie prin­
cipali di flessibilità : 1) incaricl1Ì part-ti­
me e 2) incarichi a termine o di breve 
durata. Questi ultimi includono con­
tratti della durata di un semestre o di 
due-tre anni, spesso rinnovabili. En­
trambe le soluzioni non comportano 
alClm impegno verso il titolare del con­
tratto - nessuna aspettativa di un po­
sto fisso, spesso neSSLU1a liquidazione 
o benefici ridotti . 
Bisogna chiedersi se l'impiego di que­
sti incarichi flessibili non si sia spinto 
troppo oltre, se l'uso del part-time e de­
gli incarichi a termine sia così diffuso 
da introdurre nuovi problemi relativi 
all' efficacia di lm personale fortemen­
te caratterizzato da impieghi a tempo 
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parziale e contratti brevi. 
I dati sull'estensione del fenomeno n( 
vari paesi non sono sempre disponib 
li, ma quando li abbiamo vediamo cb 
le percentuali sono rilevanti. Negli Sti 
ti Uniti lm recente studio del Dipart 
mento dell'Educazione ha calcolato cb 
un quarto del personale accademie 
opera su base part-time (Dipartiment 
dell 'Educazione USA, 1990); osserve 
tori bene informati giudicano che tal 
stima sia per difetto. Lo stesso studi 
ritiene che, tra i titolari di incaricru fui 
time, il 10% operi su base transitoria . 
In Francia i contratti di insegnament 
part-ti11le sono molto diffusi; è stato ca 
colato che attualmente essi siano cire 
20.000 (Cazevane e Zahn, 1989, p . 13 
Allo stesso modo uno studio recen! 
realizzato in Canada ha rivelato che g 
incarichi part-time riguardano al mc 
mento più di un terzo di tutto il pe] 
sonale accademico (Rajagopal e Far 
1992). Per tale studio, in alClme istitl 
zioni il numero di personale part-till, 
è superiore a quello di personale fui 
time. In alcuni ambiti gli incarichi pari 
time riguardano circa il 40% di tutti 
corsi offerti. 

Tradizione o cambiamento? 

Si dice che le università siano istitr 
ZiOl1Ì conservah'ici con procedme orier 
tate a tutelare il passato . Molte dell 
strutture di governo delle universi! 



riflettono in effetti un tono conserva­
tore nel modo in cui concentrano l'au­
torità nelle mani degli esponenti più 
anziani del corpo accademico. In sva­
ria te is ti tuzioni il sena to acca dem ico, 
a cui possono appartenere solo i pro­
fessori con maggiore anzianità, detie­
n e tutte le principali decisioni sui cl/r­
riculn . Il sistema della "cattedra" è lU1 
a ltro mezzo che concentra l'autorità 
nelle mani dei professori più anziani. 
Le lU1iversità devono naturalmente ri­
spondere al cambiamento e certamen­
te lo héllUl0 fatto nel corso dei secoli. Le 
materie di studio offerte agli studenti 
sono oggi diverse rispetto al passato e 
riflettono le esigenze delle società aVélll­
zate. Adattarsi al cambiamento è però 
qualcosa di più che lU1 fatto di cu rricu­
In o di decisioni sulla n ecessità di ag­
giornare un programma accad emico . 
Ci sono é111Che questioni inerenti al per­
sonale: quali metodi ado ttano le uni­
versità per méllltenere aggiornato il per­
sonale nel proprio campo di specializ­
zazione? In che modo le lU1iversità fa­
voriscono la cooperazione del proprio 
staff a nuove iniziative, ove possibile in 
collegamento con alh'e istihlzioni o con 
il mondo delle imprese? 
Per tradizione le università si sono ba­
sa te sul tumover come sistema p er in­
trodurre tra il proprio personale nuo­
ve specializzazioni e prospettive. Man 
mélllO che i docenti più anziani anda­
vano in pensione, le lU1iversità hamlo 
scelto scientemente di fare nuove no­
mine a livello di giovani, in parte an­
che p er garantire un flusso costante di 
forze nuove e p er dare nuova linfa ai 
singoli dipartimenti. 
Questo sistema è sempre più inadeguato 
per le Lmiversità poiché lm'ampia p er­
cenhlale del corpo accademico in mol­
ti paesi si attesta intorno ai cinquélllt'élll­
ni - non alla soglia della pensione, quin­
di, ma allo s tesso tempo ben lontano 
dall' epoca della prima formazione ac­
cademica (El-Khawas, 1993). Questi ac­
cademici a metà carriera dispongono di 
canali limitati per méllltenersi al passo 
con i cambiamenti della propria disci­
plina - per lo più consistenti nella par­
tecipazione a conferenze professionali 
e nel coin volgimento costante in pro­
getti di ricerca. Questi canali sono utili, 
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naturalmen te, ma ci si può chiedere se 
essi forniscano mezzi sufficienti per se­
guire i mutamenti di una disciplina 
nell'arco di lm ventemuo. 
L'invecchiamento del mondo accade­
mico è particolarm ente forte negli Sta­
ti Uniti dove l'attuale legislazione fe­
derale non fissa un' e tà per il p ensio­
namento obbligatorio. Fino a poco tem­
po fa gli accademici dovevano cessare 
dal servizio a se ttant'anni; in futuro 
sarà lma questione di libera scelta del 
sin golo. Gli amministratori delle uni­
versità devono quindi considerare la 
possibilità che i docenti continuino la 
loro attività ben oltre i settant'amu. 

Ritorno a una politica 
equilibrata 

Tutte ques te asserzioni non sono em­
piriche, sebbene Siélll0 fondate su infor­
m azioni concrete relative ai cambia­
m enti più recenti nella natura degli in­
carichi accademici. Il nostro scopo pri­
mario è s ta to quello di des tare la con­
sapevolezza sui possibili effetti che cam­
biamenti disgilmti e franullentari pos­
sono avere sui più ampi obiettivi poli­
tici. In termini più ristretti, ogni cam­
biamento di natura politica relativo al­
lo staff accademico ha indubbiamente 
lU1 suo p eso o quanto meno risolve lU1 

problem a a breve. Tuttavia, quali sono 
gli effetti generali e cumulativi? 
Esiste Lma concreta preoccupazione per 
gli importanti cambiamenti politici av­
venuti nell\ùtimo decennio che, nel com­
plesso, héll1lìo creato un quadro molto 
complicato e talvolta contraddittorio in 
materia di personale. Questa mutata si­
tuazione può apportare nuovi proble­
nu. AlCLUU paesi héllU10 h'ovato, ad esem­
pio, che grandi m asse di personale in 
possesso di contratti a termine possono 
esercitare pressiOlu sulle LUuversità per 
vedere regoléll·i.zzato il proprio stntus. La 
nuova e più complessa situazione può 
ostacolare in fu turo la realizzazione dei 
céllnbiéllnenti desiderati. 
In breve, sarebbe assai opporhmo che gli 
é111Ul1ÌIush'atori delle LUuversità rivedes­
sero lo stntus del corpo accadenuco SLÙ­
la base delle consideraziOlu sin qlÙ trat­
teggiate. Ciò può riguardare un giudi­
zio globale più che LUl aspetto specifico, 
ma è importélllte valutéll'e in qualche mo­
do l'equilibrio relativo esistente h'a: 
- quantità e qualità degli incariclu con-

feriti; 
- flessibilità e continuità di impiego; 
- tradizione e cambiamento. 
Può essere opporhmo muoversi su que­
ste linee di continuità, così come può 
essere utile valutare il grado di cam­
biamento da apportare. L'importante 
è comprendere il quadro generale. 

BIBLIOGRAFIA 

ACHERMAN, H . (1993) "Staffing of Higher Educa tion: A Case Study of the Dutch Uni­
versities", Higiler Ed l/ cation Managelllent, 5, 2. 

CAZENAVE, P. E ZAHN, J.F. (1989) Evoll/tion in tile Modes oj Finnl1cillg Higiler Edl/cation; 
National Report: France, Paris: OCSE. 

CHRONISTER, J.L. , BALDWI ,R.G. E BAYLEY, T. (1992), "Full-time, Non-tenure-track Fa­
culty: Current Status, Condition, and Attitudes", Tile Review ojHigiler Ed l/ ca tion, 15, 
4 (estate), 383-400. 

EL-KHAWAS, E. (1993) "Dem ographic Factors in Academic Staffin g: An International 
Perspective", Higiler Edl/cation Managelllent, 5, 2. 

ENDERS, J. (1992) "Senior and Junjor Staff in illgher Ed uca tion ". Relazione presenta­
ta all'VIII Congresso Mondiale di Educazione Comparata, Praga . 

NEAVE, G. E RHOADES, G. (1987) "The Academic Estate in Western Europe", in Burton 
R. Clark (a cura di) Tile Acadelllic Projession: Nationa l, Disciplinar!}, and lnstitl/tional 
Se ttings, Berkeley: University of California Press, pp. 211-270. 

RAJAGOPAL,1. E FARR, W.D. (1992) "Hidden Academics: The Part-Time Faculty in Ca­
nada", Higiler Edl/ catioll , 24, 317-331. 

Dipartimento dell'Educazione USA (1990) Facl/lt!} in Higiler Edl/cation Institl/tioll s, Wa­
shington, DC: US Dept. of Educa tion, Office of Ed ucational Research and Impro­
vement. 

l l 



il' 

La professione docente, unita 

dal sentimento di 

appartenenza al circolo 

accademico, si trova al 

crocevia tra insegnCllnento e 

ricerca, localisl1we 

cosmopolitismo, 

lnassificazione e status 

d'élite 

Come afferma Oliver Fulton della Lan­
caster University del Regno Unito (cfr. 
Higher Educntion Mnnngel1lent Val. 5, 
No.2, July 1993), pur nell'ambito dei 
diversi contesti nazionali in cui va a 
collocarsi, la professione accademica 
presenta sempre alcuni tratti comuni 
che la contraddistinguono. 
Una prima caratteristica condivisa è la 
"com.plessità", termine questo che in­
dica la molteplicità di competenze che 
un moderno accademico deve avere 
per poter operare con pari efficacia nel 
campo della didattica, della ricerca, 
dell' organizzazione istituzionale, del­
la gestione e amministrazione del pro­
prio dipartimento oltre che nel vitale 
settore delle pubbliche relazioni e del 
reperimento di fondi . 
Un secondo aspetto è dato dall'espres­
sivo termine "clubbability" usato da T. 
Caplow e R. McGee nel loro The Acn­
de/n ic Mn rketplnce (Anchor 1965) per 
esprimere l'appartenenza a un circolo 
ristretto i cui soci condividono gli stes­
si valori, gli stessi orientamenti e le stes­
se aspettative tacite o espresse. 
Un'altra peculiarità della professione 
accademica è il suo situarsi al crocevia 
di due contrastanti dimensioni: quella 
locale, che trova espressione nell'ap­
partenenza a una specifica istituzione, 
e quella cosmopolita, frutto dell'ap­
partenenza a una branca del sapere la 
cui estensione valica i confini istitu­
zionali o nazionali per assmnere le fron­
tiere del mondo. 
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IL "CLUB" DE 
DOCENTI 

Didattica o ricerca? 

Gli elementi di differenziazione tra i 
diversi contesti accademici, invece, pos­
sono riguardare l'orientamento della 
singola istituzione: si privilegia la di­
dattica o la ricerca? L'insegnamento di 
primo ciclo o i corsi di specializza zio­
ne e dottora to? L'analisi dei diversi or­
ganismi universitari consente di ela­
borare lilla vasta gamma di opzioni: a 
un capo dello spettro si collocano le 
lilliversità per la ricerca, all'altro le isti­
tuzioni come i cOl11l11llnity college ame­
ricani che sono totalmente rivolti all'in­
segnamento. Tra i due estremi si per­
cepisce tutta una gamma di sfumatu­
re che assumono il nome di politecni­
ci, Fnchhochschulen e via dicendo. 

Élite o massa? 

Altro fattore di diversificazione è dato 
dalle dimensioni del sistema di istru­
zione superiore che può essere elitario 
o di massa. E a proposito di quest'ulti­
mo vale la pena notare, senza note po­
lemiche, che spesso, dove esso si affer­
ma, si nota uno scadimento del livello 
della ricerca. E non solo: sovente la mas­
sificazione della professione di acca­
demico causa a quest'ultima lilla per­
dita di stntlls. Essa non è più selettiva 
né esclusiva e, al fine di contenere l'one­
re per lo Stato, perde anche in attratti­
va economica. Anche le condizioni di 
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lavoro ne sono influenzate negatiVi 
mente e sussiste la fondata possibilil 
che i migliori cervelli vadano a ind 
rizzarsi verso altri ambiti operativi. 
L'istruzione superiore, essendo ar 
ch'essa assoggettata alla legge della dc 
manda e dell'offerta, risulta inolh'e ser 
sibile alle diverse tendenze demogré' 
fiche in atto nei singoli paesi. 
Queste variabili assumono particolar 
importanza in quanto possono in 
fluenzare, in positivo o in negativo, l'al 
trattiva esercita ta dalla professione d 
accademico sui potenziali candidati d 
spicco. Tuttavia, per chi si inserisce ne 
mondo lilliversitario le soddisfazion 
non mancano: diversi studi condotti d 
recente halmo attestato un alto grad< 
di soddisfazione tra gli esponenti d 
questa professione. 

Le procedure di accesso 

Le procedure per entrare nel mondc 
accademico variano da Stato a Stato 
Quasi sempre, tuttavia, la frequenza é' 

un corso di dottorato ne costituisce ii 
primo passo - e ciò anche nei paesi in 
cui un'alta percentuale di dottorandi 
preferisce optare p er un diverso svi­
luppo di carriera. 
Esistono pochi studi rela tivi al feno­
meno della nomina dei professori lmi­
versitari, Per gli Stati Uniti disponia­
mo dell'analisi di Caplow e McGee cui 
si è accenna to in precedenza e dell' ope-



ra d i D.L. Burke A New Acnde11lic 
Mn rketp /n ce (Green wood 1988). En ­
trambe evidenziano come si sia passa­
ti da un clima infonnale, in cui i do­
centi venivano rep eriti p er lo più tra i 
con oscenti d egli a ltri accad emici, 
all 'adozione di criteri e procedure p iù 
burocra tizza te. La decisione finale ri­
m ane comunque intern a a l d ip arti­
mento d ove il nuovo assunto andrà a 
operare. 
Situazione opp os ta p er la Gran Bre ta­
gn a, in cui ogni ricerca n on ufficia le 
verrebbe valuta ta con sospetto. In que­
s to p aese è un comitato ris tre tto p re­
sieduto d a un componente an zian o 
dell' is tituzione a va lutare i curricu/n e 
i titoli dei cill1dida ti . 
Volendo quindi h'acciill'e lm quadro ge-
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nerale, si può constatare W1a dicotomia 
procedurale che contrappone i paesi in 
cui i docenti sono ftmzionari sta tali e in 
cui regnill10 criteri definiti e istituzio­
n alizzati agli Sta ti in cui le nomine so­
no effettuate all'interno del singolo a te­
neo e dove il clima è più informale e 
m aggiormente basa to sulla con oscen­
za personale del ca nd ida to. 
Maggiore omogeneità si h a nei criteri 
scelti p er la nomina . Negli ultimi 
trent'anni la ricerca è d ivenuta W1 fat­
tore decisionale d e terminante, tanto 
che si è anche sostenuto che è proprio 
la competen za in q ues to campo a dif­
ferenziare la professionalità di lm ac­
cadem ico d a quella di un pur ottimo 
docente delle superiori. 
L'eccellenza n el campo della ricerca va 
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dunque a situarsi un gradino al di so­
p ra della bravura nell 'insegn am ento ­
an che perché avere su ccesso nella ri­
cerca comporta prestigio, influen za e, 
n on ultimo, un tornaconto finanziario. 
L'enfasi sulla r icerca h a p erò nefas te 
conseguenze sull 'inserimento dei gio­
vani con p ochi titoli all'a ttivo, di cui al 
m assimo si potrebbe tentare di va luta­
re il p otenziale di ricerca, In questo ca­
so la valutazione viene effettua ta in lar­
ga misura in base al pres tigio d el di­
p artimento in cui il candida to ha ope­
ra to durante il periodo di dottora to. 

I criteri incon fessati 

A questi criteri p er così dire "pubblici" 
se ne affiancan o di "priva ti", che ben 
poche is tituzioni sarebbero disposte ad 
ammettere ap ertam ente. Le sta tistiche 
ha 1111 o d im ostra to che l'appar tenenza 
a de terminati gruppi razziali si rip er­
cuote nega tivam ente sui tenta tivi di ac­
cesso al m ondo accademico e h anno 
evidenzia to una non cela ta discrimi­
nazione nei confronti delle d onne. 
Negli Sta ti Uniti sembra ch e il m ag­
giore sforzo esercitato p er coinvolgere 
le giovani nei programmi di dottora to 
e di ricerca stia avendo i primi fru tti. 
Più difficili sono le prosp e ttive p er 
quanto a ttiene ai programmi d i coin­
volgimento delle minoranze etniche a 
causa dello scarso numero di candida­
ture qualifica te. Bas tano pochi da ti a 
evidenziare le difficoltà di inserimen­
to d ella componente femminile nella 
v ita accademica, Negli USA il 24% del­
le d ocenti è asslmto con contra tti a ter­
mine (lo è solo il 9% degli u omini), il 
livello di inquadram ento e re tribuzio­
ne è inferiore a quello della controp ar­
te m aschile e gli incarichi conferiti ri­
guard ano prevalentemente l'in segna­
m ento e l'orientamento degli studenti 
a tutto discapito della ben più p res ti­
giosa e remunera tiva ricerca. 

R.e. 
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LA CARRIERA DOCENTE 
IN EUROPA 

Categorie, funzioni, accesso in carriera e mobilità in alcuni paesi europei 

FRANCIA 
Il personale delle università fa parte dei dipendenti dello 
Stato. Si distinguono due categorie nel personale docente 
nelle università francesi: i mnltres de conférence e i professori. 
I primi hanno discusso lma tesi di dottorato, i secondi pos­
seggono, oltre a quel titolo, w1'abilitazione alla direzione di 
lavori di ricerca. 
Sono inoltre attivi nell'insegnamento delle lingue straniere 
i lectellrs o mnftres de lnnglles etmngères, i quali devono esse­
re in possesso di un diploma di mnltres (che conclude 4 an­
ni di corsi universitari) o un diploma straniero equivalente 
ed aver concluso con successo un aru10 di studi dottorali. 
Essi vengono assunti dal rettore su proposta del presiden­
te dell'lmiversità o del capo dell'istituto interessato. 
Data l'impossibilità di svolgere le attività di insegnamento 
con il personale docente in servizio stabile, esistono nume­
rose figure di insegnanti con contratti a tempo determinato: 
chargés d'enseignement vncntnire: questi hanno l'obbligo di svol­
gere, accanto alle attività di insegnamento universitario, lm'at­
tività professionale a tempo pieno. Essi possono essere inca­
ricati - entro certi limiti - di svolgere lezioni, dirigere grup­
pi di lavoro (To) o seguire attività di laboratorio (Tp); 
ngents tempornires vncntnires: devono avere lm'età minima di 
ventisette anni ed essere iscritti ad un corso universitario 
di terzo livello (troisièl1Ie cycle) . Essi possono dirigere grup­
pi di lavoro o seguire attività di laboratorio con W1 limite 
complessivo annuale di 96 ore per i gruppi di lavoro o 144 
ore per le attività di laboratorio, oppure una combinazione 
equivalente; 
nttnchés tempomires d'enseigne111ent et de recherche (ATER ): as­
sunti con W1 contratto a tempo determinato, questi docen­
ti precari devono essere flmzionari dello Stato di categoria 
A ed essere iscritti a un corso di doctornt d'Etnt, oppure es­
sere l1loniteurs in possesso di un dottorato e si devono im­
pegnare a partecipare ad un concorso per docenti di istru­
zione superiore. A seconda dei diplomi e dello statuto, il 
contratto può avere una validità che varia da uno a tre an­
ni . Gli ATER assicurano annualmente 128 ore di direzione 
di gruppi di lavoro o 188 ore di attività di laboratorio, op­
pure una combinazione equivalente delle due; 
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l11oniteurs: si tratta di docenti/ricercatori che svolgon( 
corso di formazione per l'insegnamento negli istituti di i1 
zione superiore nel contesto dei ClES (Centres d'initinti 
l'enseignel1lent supérieur) e che svolgono periodi di tiroc 
mentre preparano la loro tesi di dottorato. Essi devono 
nualmente garantire 64 ore di To o 96 ore di Tp, oppure 
combinazione equivalente, nei primi anni del corso 1 

versitario. 
Le informazioni fornite in seguito riguardano esclusi 
mente il personale in servizio stabile. 
Ill1lnltre de conférences è un docente-ricercatore, titolan 
un posto nell'istruzione superiore. Le funzioni svolte 
guardano lo sviluppo della ricerca teorica o applicata, n, 
ché la supervisione degli studenti e l'insegnamento. 1111 
tre de conférences può essere responsabile per l'organiz: 
zione del lavoro di un'unità di ricerca e formazione (UF 
Inoltre può svolgere attività di insegnamento nel conte: 
delle attività di formazione in servizio. Le attività didal 
che dei mnftres de conférences sono calcolate su lm numE 
complessivo di 128 ore di insegnamento, 192 ore di gruF 
di lavoro o 288 ore di attività di laboratorio, oppure u 
qualsiasi combinazione equivalente. 
I professori svolgono ftmzioni di insegnamento come titol 
l'i di corsi universitari ed hanno la responsabilità genera 
per i centri di ricerca. Le attività didattiche sono calcola 
su lm numero complessivo di 128 ore di corsi. 
Il reclutamento dei docenti universitari di tutti i livelli a' 
viene per concorso. I concorsi vengono banditi con pubbl 
cazione sul Bl.llietin officiel de l'Educntion nntionnle. 
Il requisito principale per essere ammessi al concorso per 
futuri mnltres de conférences è il possesso del titolo di doct( 
rnt d'Etnt o di lm diploma straniero equivalente. Nel limi t 
della nona parte dei posti messi a concorso, il concorso pw 
essere riservato a candidati francesi e stranieri con lm'esp e 
rienza di lavoro pluriennale al di fuori dell'insegnament< 
e un' età minima di 45 anni. 
Le fasi salienti della procedura del concorso, bandito dallt 
università in base al numero di posti vacanti, sono le se· 
guenti: 
- il concorso viene bandito con decreto del ministro re­

sponsabile; 
- le candidature vengono esaminate e valutate da lma com-
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missione di esperti che redige lm elenco dei candidati au­
torizzati ad accedere alla fase seguente del concorso; 

- le candidature selezionate vengono esaminate da lma giu­
ria nazionale costituita nel seno del Con seil Nntionnl des 
Lln iversi tés; 

-la giuria propone un candidato per ogni posto vacante 
(oppure decide di non proporre alcun candidato); 

- il ministro responsabile procede alla nomina in prova. 
La nomina in prova, in qualità di stnginires, ha di norma lma 
durata di due anni, ma in certi casi è possibile fare a meno 
del periodo di prova o limi tarlo a lm a1U10. 
Dopo il periodo di prova, i IIInftres de conférences o diventa­
no titolari o sono chiamati a svolgere un ulteriore armo di 
prova oppure sono obbligati a tornare nella ftmzione pre­
cedentemente svolta (p. es. quella di professeur ngrégé). 
I candidati per il concorso per professore, bandito dall'uni­
versità, devono essere in possesso dell'abilitazione a dirige­
re ricerche. Due terzi dei posti banditi nelle discipline gimi­
diche, politiche ed economiche sono destinati attraverso con­
corsi nazionali ai candidati che posseggono questo requisi­
to. Per tutte le discipline i concorsi possono essere riservati 
nella misma di 2/9 ai mnltres des conférences in possesso di 
lm'abilitazione a dirigere ricerche che abbiano un'esperien­
za plurielmale di insegnamento a livello di istruzione supe­
riore oppure abbiano svolto incarichi direttivi per missioni 
di cooperazione cultmale, scientifica e tecnica. Infine, per tut­
te le discipline, il concorso può essere riservato nel limite di 
1m nono a candidati con 1m'esperienza lavorativa plurien­
naie al di fuori dell'insegnamento e della ricerca. 
La procedura del concorso è simile a quella già descritta per 
i I/Inltres des conférences, ma dopo la valutazione dei titoli da 
parte della giuria, i candidati devono svolgere due leziOlù di 
mezz'ora dopo una preparazione in isolamento della dura­
ta di otto ore, e lma lezione di quarantacinque minuti dopo 
una preparazione libera di ventiquattro ore. A queste lezio­
lÙ segue poi 1ma discussione con la giuria. La nomina a pro­
fessore avviene con decreto del Presidente della Repubblica. 
La categoria dei mnltres des conférences è organizzata 'in tre 
classi e per ogni classe esistono più livelli salariali (3 per la 
seconda classe, 6 per la prima classe e 6 per la cosiddetta 
17ors-clnsse). L'avanzamento da 1m livello salariale all'altro 
avviene per anzianità; non esistono invece automatismi per 
l'avanzamento da 1ma classe all'altra. I I11nftres des conféren­
ces che sono titolari di lm' abili tazione per dirigere le ricer­
che possono partecipare al concorso per professore. 
Anche la categoria dei professori è orgarùzzata in tre classi e 
per ogni classe esistono diversi livelli salariali (6 per la se­
conda classe, 3 per la prima classe e 2 per la cosiddetta clns­
se exceptionnelle). I professori vengono inseriti in lma deter­
minata classe con decreto muùsteriale. La promozione da 1m 
livello salariale all'altro avviene per anzialùtà; non esistono 
automatismi per l'avanzamento da 1ma classe all'altra. 
Con la Loi d'orientntion del 1989 sono stati creati i centri d'uù­
ziazione all'u1segnamento superiore (CLES), dove i futuri I11nf­
tres de conférences e professori riceveranno un' apposita for­
mazione didattica. Attualmente funzionano in Francia 14 
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CLES con complessivamente 1.500 studenti (l11oniteurs), i qua­
li sono impiegati dalle università e ricevono, oltre all'in­
dennità di ricerca, 1m'indennità di. monitorato. 1I11oniteurs 
devono aver ottenuto un'u1dennità di ricerca, oppure esse­
re ex-allievi di una delle quattro scuole normali superiori. 
Questi 1ùtinù, clùamati nllomtnires-l11oniteurs-norlllnliens (AMN), 
devono aver preso servizio subito dopo la conclusione dei 
loro studi ed essere iscritti ad 1m corso di dottorato. 
I lIIonitellrs preparano la propria tesi di doctomt d'Etnt, svol­
gono un'attività di u1segnamento per 1m determinato nu­
mero di ore e frequentano per un periodo di tre anni corsi 
presso un CrESo 
Poiché le direttive fornite nella legge lasciano ampio spa­
zio all'interpretazione, esistono notevoli differenze tra i va­
ri CLES e la presenza di futuri docenti delle più disparate di­
scipline non facilita certo l'mùfonnità. Si osserva u10ltre che 
i lJloniteurs devono essere iscritti presso 1m ClES, ma richie­
sta la loro frequenza. 
Per quanto riguarda l'attività didattica dei ClES, essa si espli­
ca nell' orgruùzzazione di conferenze su argomenti di u1teresse 
generale, quali l'orgruùzzazione delle mùversità o i sistemi di 
valutazione degli shldenti, e di gruppi di lavoro, a volte rag­
gruppati secondo la materia di specializzazione, dove i fuhl­
ri docenti universitari possono, per esempio, unpru'are ad usa­
re nuovi strumenti didattici. OglÙ l110nitellr è seguito da 1m 
supervisore, responsabile per non più di due shldenti. 
Sebbene l'esperienza dei ClES sia ancora limitata, essi si pre­
figmano come la via prioritru'ia per accedere all'u1segnrunento 
universitario. Per essere assLmti nel ruolo di mnltres des confé­
rences i /11oniteurs devono comlmque vincere il concorso. 

SPAGNA 
I docenti con nomina stabile appartengono alla categoria 
degli impiegati pubblici. La loro posizione è regolata dalla 
legislazione nazionale, dalle norme elaborate dalle comu­
nità autonome e dagli statuti delle singole mùversità. 
La LRu ha semplificato la struttura del corpo docente; in se­
guito all'entrata in vigore di tale legge si distinguono nel si­
stema 1miversitario spagnolo le seguenti categorie di do­
centi con nomina stabile: 
- Cntedrriticos de Llniversidnd; 
- Profesores titulnres de Llniversidnd; 
- Cntedrnticos de Escuelns Llniversitnrins; 
- Profesores titulnres de Escuelns Llniversitnrins. 
Le Lmiversità hanno inoltre la possibilità di concludere con­
tratti a ternùne con personale esterno, nominando Profesores 
Asocindos, Profesores Visitnntes e Profesores Ayudnntes. Il Profe­
SOl' Asocindo viene scelto h'a gli esperti di clùara fama cl1e svol­
gono la loro attività professionale normale al di fuori dell'tuù­
versità; il suo contratto, come quello del Profesor Visitnnte, 
può essere a tempo parziale oppure a tempo pieno. 
Il numero totale dei docenti appartenenti a queste due ca­
tegorie non può superare un quinto di quello dei Profesores 
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Titulnres e Cntedrritricos. Soltanto nei politecnici è permesso 
nominare personale docente in servizio temporan eo fin o al 
30% del numero tota le dei docenti. 
I Profesores Ayudnntes vengono nominati con un contra tto a 
tempo pieno per un periodo massimo di due anni . I con­
tratti possono essere rumovati lma sola volta per un perio­
do maSSUllO di tre amu a condizione che i candida ti abbia­
no conseguito il titolo di dottore. Dal dibattito attualmente 
in corso em erge una tenden za a rafforzare l'aspetto didat­
tico dell'a ttività svolta dal Profesor Ayudnnte, che così avrà 
modo di migliorare la propria formazione. 
È Ul discussione la creazione di lma nuova ca tegoria d i do­
centi - quella dei Profesores Colnborndores - che svolgeramlo 
la propria attività in determinate lnuversità con particolari 
necessità e limita tamente ad alcune aree individuate dal 
Consiglio delle Uluversità. I posti di Profesor Colnborndor so­
no r iservati a Profesores Ayudnntes con almeno due anni di 
an zianità . 
Le universi tà halmo infule la possibilità di a ttribuire la no­
mUla come professore emerito a professori che dopo alme­
no dieci anni di servizio sono andati in pensione. Tale no­
mma comporta la stipula di lUì contra tto di lavoro tempo­
raneo. I professori emeriti - che anche dopo la fUle del con ­
tra tto conservano il diritto di usare questo titolo onorifico 
- vengono sopra ttutto incarica ti di svolgere corsi mono­
grafici di livello superiore. 
I professori universitari svolgono a ttività didattiche e di ri­
cerca; i professori d elle scuole universi tarie svolgon o so­
pra ttutto attività didattiche e devono essere in possesso del 
titolo di dottore se intendono svolgere a ttività di ricerca. 
I docenti con nomina s tabile svolgono di norma un'a ttività 
a tempo pieno, ma è possibile anche il tempo parziale. Tut­
ta via, soltanto i docenti a tempo pieno possono partecipa­
re agli organi di governo. 
L'accesso al posto di docente lmiversitario avviene per con­
corso, bandito dalle smgole lmiversi tà mediante pubblica­
zione sul Boletfn Oficinl del Estndo. Il concorso consis te Ul due 
prove: la prima riguarda la presentazione e la discussione 
dei titoli e d elle pubblicazioni del candidato, nonch é del 
programma che intende svolgere come docente. La secon­
da prova consiste nella presentazione e discussione di lma 
lezione su lm argomento scelto dallo stesso candidato. 
La con d izione per essere ammesso al con corso per Lm po­
sto di Cntedrritico de Universidnd è di aver già occupato al­
trove la stessa posizione. Possono concorrere anche i Profe­
sores Titlllnres de Universidnd e i Cntedrriticos de Escueln Uni­
versitnrin che al momento della pubblicazione del bando ab­
biano un 'anzianità mUlima di servizio di tre anni . Tenendo 
conto dei loro m eriti scientifici, l'università è libera di am­
mettere al concorso anche i do ttori. 
I candidati al concorso per Profesor Titulnr de Universidnd e 
quello per Cntedrritico de Escueln Universitnrin devono esse­
re Ul possesso del titolo di dottore. Sono esclusi dal concorso 
p er il posto di Profeso r Ti tulnr de Universidnd coloro che 
nell'lmiversità dove è vacante il posto, abbiano svolto per 
più di due almi lm'attività come Ayudnnte. Famlo eccezio-
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ne coloro che durante almeno un anno hanno svolto ( 
piti di ricerca o che hamlo accumula to lUì'esperienza i 
tre lmiversi tà spagnole o s traniere. 
I candidati al concorso per Profesor Titulnr de Escl/eln Un 
sitnrin devono essere Ul possesso di lmo dei seguenti titol 
cadenuci: Licencindo, Arclutetto, Ingegniero SI/perior. Spet 
Consiglio delle Università - che svolge compiti di coord 
mento, pianificazione, promozione e valutazione a livello 
zionale - la decisione se ammettere all 'ulsegnamento di 
termina te disciplule presenti nelle scuole wliversitarie, 
centi Ul possesso di un titolo accademico di livello infen 
(Diplo/1lndo, Arquitecto Técnico o Ingegniero Técnico). 
Il trasferimento da un'wliversità ad lm'altra è possibile: 
tanto attraverso concorsi. 
La scala salariale dei docenti viene stabilita dal governo 
zionale ed è uguale per tutte le wuversità. Esiste comW1C 
la possibilità di concedere aumenti individuali in baSE 
meriti sp ecifici oppure con l'ultenzione di attrarre doce 
o ricercatori per determinate discipline. 
Con il Decreto Reale n . 1086 del 28 agosto 1989 è stata ù 
tuita una commissione nazionale incaricata di va lutare )' 
tivi tà didattica e di ricerca. Tale va lutazione ha effe tti F 
l'a ttribuzione del livello retributivo. Le wuversi tà hannc 
dovere di mettere m piedi procedure utili per la va lutaz: 
ne quinquennale. Inoltre devono offrire ai docenti l'opP( 
tlmità di aggiornamento e avvertirli con debito anticipo 
una valutazione negativa. 
Secondo il Decre to Ministeriale del 5 febbraio 1990 la va l 
tazione delle a ttività di ricerca deve tener conto della qu 
lità, crea tività e originalità, nonché del contributo alla c 
noscenza generale e della capacità di stimolare l'ambien 
accademico. La valutazione è basata in primo luogo sull11 
mero di pubblicazioni e sul contributo effe ttivo allo sv 
luppo di prototipi e di llmovaziOlu tecniche. Inoltre si ti, 
ne conto della p ar tecipazione a conveglu scientifici, a pn 
ge tti di ricerca , a comita ti di redazione per pubblicaziOl 
scientifiche, della direzione di tesi di dottorato e di altre a 
tività III campo scientifico. Anche la partecipazione a cor: 
di formazione in servizio viene considera ta n ella formuli: 
zione del giudizio. Non esiste comunque lm piano nazic 
naie per la formazione III servizio dei docenti. 

REGNO UNITO 
Inghilterra 

Sebbene siano a utonome, tutte le università - con l'ecce· 
zione di quelle di Cambridge e Oxford - ado ttano la stessa 
struttura salariale e di carriera. 
Lo stnff delle wuversità si distulgue a seconda delle ftUìzioni 
svolte. 
Esistono quattro livelli nel personale docente con ftmzioni 
didattiche: Lecturer A, Lecturer B, Senior Lectl/rer, Professor. 
Il livell o più alto è quello dei professori, titolari di lUìa cat-
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tedra. Il titolo di Render viene conferito ai m embri dello stnff 
con maggiore anzianità come segno di rispetto, ma non ha 
lU1 va lore legale. 
N on esistono norme nazionali p er l'ammissione ai posti di 
docenti negli is tituti di istruzione superiore. Ogni istitu to è 
autonomo nelle decisioni riguardanti i requisiti di ammis­
sione, la procedura di reclutamento e la nomina delle per­
sone ritenute ada tte . Il possesso d ella nazionalità britamu­
ca non è previsto tra i requisiti per la nomina in servizio, 
così come non esistono criteri a livello nazionale p er la car­
riera dei docenti . Sono normalmente previs te due distinte 
scale sa lariali, una per i docenti wliversitari, l'altra p er i do­
centi degli is tituti di istruzione superiore non wliversitaria 
(Politecnici e Colleges of Higher Education) , sen za diffe­
renze sostanziali per quanto riguarda l'ammontare dello 
stipendio. I docenti che svolgono il loro lavoro in modo sod­
disfacente ricevono LU1'aumento salariale a1U1UO fino ad ar­
rivare al massimo dello s tipendio per il loro grado. I docenti 
a cui è stato conferito il titolo di Render quasi sempre si tro­
vano allivello massimo del proprio grado. 
Il passaggio da Wl grado all'altro avviene quando il docente 
soddisfa certi criteri (per esempio relativi al numero di pub­
blicazioni) decisi da lU1 apposito comitato e quando l'isti­
tuto dove lavora dispone dei mezzi per finanziare Wla no­
mina a livello più alto. Il docente può inoltre far domanda 
per una nomina a livello superiore in Wl altro istituto. 
Il p ersonale d egli istituti di istru zione superiore non ap­
partiene alla ca tegoria d egli impiegati pubblici ma è di­
p endente dagli stessi istituti di istruzione superiore, con LU1 
contra tto che può essere diverso a seconda dell' istituto, an­
che se alcune res tano sos tanzialmente analoghe. 
Con l'Educntiol1 Reform Act del 1988 i docenti hanno tra l'al­
tro perso il diritto di conservare il posto fino alla p ensione 
(ten ure). 

Scozia 

Gli istituti di is truzione superiore sono autonomi in tutte le 
decisioni riguardanti il personale (requisiti di ammissione, 
condizioni di lavoro, carriera, etc.). Per evitare disparità di 
trattamento tra i va ri is tituti, essi collaborano però nelle de­
cisioni riguardanti le condizioni di servizio e decidono in­
siem e, attraverso tratta tive con i principali sindacati del set­
tore, il quadro di riferimento generale per le condizioni di 
lavoro. E s tato istituito in Scozia LUlO specifico gruppo di la­
voro per analizzare tutta questa problematica. 
Non esistono indicazioni legali p er i requisiti di anurussione 
o per la carriera accademica. Gli is tituti di istruzione supe­
riore decidono autonomam ente, in base alle necessità dei di­
partimenti, sui criteri da applicare, tenendo conto dei titoli di 
studio, esperienza di lavoro e di ricerca. Di norma, le deci­
sioni sulla carriera dei docenti sono basate più slilla qualità 
della ricerca e del lavoro accademico svolto che sulla capacità 
dida ttica; non esiste la possibilità di ottenere lUla migliore po­
sizione ope legis, per esempio per ragioni di anzianità. 
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Fino a poco tempo fa i docenti universitari venivano assLUlti 
con un contratto a tempo indeterminato (tel1ure), che per­
m etteva loro di conservare il posto fino alla pensione. Og­
gi, invece, neSSLUl contratto nuovo supera la durata di cin­
que amu. Di conseguenza il posto di lavoro dei docenti non 
è più garantito. 

GERMANIA 
Negli is tituti di istruzione superiore della Germania si di­
stinguono le seguenti categorie di p ersonale scientifico: 
- professori; 
- Wissel1 schnftliche Assistel1tel1 (assistenti scientifici); 
- Obemssistel1ten e Oberil1gel1ieure (assis tenti superiori ed in-
gegneri superiori); 
- Wissel1 schnftliche Mitnrbeiter (collaboratori scientifici); 
- Leh rkriifte fii r besol1dere Allfgnben (docenti con incarichi par-
ticolari) . 
La legge sui contratti a termine per il p ersonale scientifico 
degli is tituti di is truzione superiore e di ricerca del 14 giu­
gno 1985 ha amplia to le possibilità per assumere persona­
le docente con simili contratti. Nella legge-quadro sull'istru­
zione superiore è prevista l'assunzione di personale con 
contratti a termine, pagato da enti ed imprese pubbliche e 
private nel contesto di contra tti di ricerche per conto terzi. 
I professori halUlo lo stato giuridico degli impiegati statali 
e possono ricevere una nomina stabile o meno . Soltanto 
quando l'is tituto presso il quale prestano la propria opera 
viene abolito o quando la disciplina che insegnano viene 
cancella ta, è possibile trasferire i professori ad una posi­
zione equivalente in un diverso istituto senza il loro con­
senso . 
Anche gli assistenti scientifici e gli assistenti superiori ed i 
collaboratori scientifici hamìo lo stato giuridico di impie­
ga ti pubblici, ma con lU1 contratto a termine. Per i primi è 
previsto, come alternativa, anche lo stato giuridico degli im­
piegati a contratto (A I1gestelltel1verhiiltl1is) . 
Lo statuto specifico dei professori prevede che essi contri­
buiscano in modo autonomo alla realizzazione d ei compi­
ti scientifici, didattici e di ricerca degli istituti presso i qua­
li svolgono la propria attività. Il peso d ei compiti specifici 
dei professori individuali dipende dal loro contratto e dal­
la descrizione del posto che occupano. La quantità e la qua­
lità degli incariclu sono soggette a revisione. 
Gli assistenti scientifici (Wissel1schnftliche Assistel1tel1) svol­
gono funzioni di ricerca mirate al miglioramento delle pro­
prie qualifiche e partecipano inoltre alle attività didattiche 
con lezioni specializza te e pratiche. Nel campo della medi­
cina è previsto p er gli assistenti scientifici anche il servizio 
ospedaliero. 
Gli assistenti superiori (Obemssistel1tel1) sono responsabili 
per il proprio corso di insegnamento e possono, su richie­
s ta, anche svolgere altri compiti accademici. 
I collaboratori scientifici (Wissel1schnftliche Mitnrbeiter) sono 
so tto contratto presso dipartimenti, is tituti scientifici per 
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svolgere attività scientifiche, compreso l'insegnamento di 
materie pratiche o di metodo. I collaboratori scientifici al 
servizio di un professore ha1U10 1'obbligo di seguire le sue 
direttive. La legislazione locale può prevedere che ai colla­
boratori scientifici venga data 1'occasione per preparare un 
dottorato. 
Tutti i membri degli istituti di istruzione superiore e coloro 
che ad essi sono equiparati ha1U10 il diritto e l'obbligo di par­
tecipare alle a ttività amministrative e di gestione dell'istitu­
to e devono motivare ili1 loro eventuale rifiuto ad assume­
re le responsabilità alle quali sono stati eletti o nominati. 
Sono membri degli istituti di istruzione superiore anche gli 
shldenti iscritti e il personale civile in servizio a tempo pie­
no. Tutti le altre persone che prestano servizio a tempo pie­
no negli istituti di istruzione superiore - anche se formal­
mente non membri di quegli istituti - ha1U10 gli stessi di­
ritti ed obblighi dei membri. Spetta ai Lander determinare 
lo sta to giuridico del personale scientifico a tempo pieno 
con contratto a termine o presente in qualità di ospite, non­
ché di tutti gli altri membri dello staff. 
L'art. 25 della legge-quadro sull'istruzione superiore rico­
nosce al personale degli istituti appartenenti a questo livello 
il diritto di svolgere ricerche non finanziate dall'istihlto pres­
so il quale lavorano, ma da terzi, a condizione che queste 
attività non interferiscano con i loro obblighi statutari, con 
il funzionamento dell'istituto o con i diritti ed obblighi di 
altre persone. 
I candidati per la posizione di professore devono avere i se­
guenti requisiti: grado accademico, comprovata capacità di­
dattica, qualità specifiche per la ricerca scientifica (com­
provate, per esempio, dal grado di dottore di ricerca). 
I requisiti per posti specifici possono inoltre riguardare par­
ticolari esperienze nell'applicazione e nello sviluppo di sh'u­
menti e metodi scientifici accumulate negli ultimi 5 am1Ì di 
attività professionale, tre dei quali devono essere stati tra­
scorsi fuori dal mondo accademico. Anche il possesso 
dell'Hnbilitntion o di equivalente esperienza scientifica può 
essere richiesto. Nei Lander dove è previsto W10 specifico 
corso di specializzazione, i professori che svolgono flmzio­
ni di medico, dentista o veterinario devono dimostrare di 
essere iscritti negli appositi albi professionali. 
Gli istituti di istruzione superiore hanno l'obbligo di ren­
dere pubblici i posti vacanti e di fornire lma descrizione del 
tipo e della quantità del lavoro richiesto. I professori ven-
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gono nominati dalla competente autorità del Lnnd, f 
posta dell'istituto interessato. Soltanto in casi partic 
ben motivati è possibile procedere alla nomina di li 
didato interno. Spetta al Lnnd specificare in quali cas: 
mina può avvenire al di fuori della rosa dei candida 
posta dall'istituto. La legislazione dei Lander può pn 
re un periodo di prova per i professori prima della 11> 

definitiva. 
La procedura per la nomina degli altri membri del i 
naIe docente è quella abituale per gli impiegati pub 
dipende dai Lander. Non esiste l'obbligo della pubblic 
me nel caso dei professori. 
Gli assistenti scientifici devono ottenere durante i tn 
della loro prima nomina il grado di dottora to o di ur 
titolo accademico che attesta la loro specializzazion 
meno 4 mesi prima della scadenza del contratto l'ass 
te riceve lm nuovo contratto per tre am1Ì a condizior 
abbia il grado indicato o sia considerato in grado di 
nerlo nel nuovo periodo di nomina. Alle stesse condi 
la nuova nomina per assistenti scientifici nel campo 
medicina ha lma durata di quattro anni. Non è possibi 
ulteriore prolungamento del contratto. 
Gli assistenti superiori devono essere in possesso del 
bilitntion; per gli ingegneri superiori è richiesto un tite 
specializzazione e, in alcuni casi, due anni di esperien: 
vorativa fuori del mondo accademico. La durata del 
tratto degli assistenti superiori è di quattro anni; la di 
del contratto degli assistenti superiori in medicina e l 

ingegneri superiori è di sei anni. 
I collaboratori scientifici devono essere in possesso di l 
tolo accademico. 
Nel caso di personale da assumere con contratti a terr 
per la collaborazione a ricerche per conto terzi, i nomi) 
vi devono essere suggeriti dalla persona incaricata dell 
cerca, membro dello stnff scientifico dell'istituto pres: 
quale si svolge la ricerca. 
La legge-quadro sull'istruzione superiore del 1985 PII 
de 1'eliminazione di tutte le barriere che rendono diff: 
la posizione del personale scientifico femminile e prOIT 
ve iliùntervento attivo degli stessi istituti di istruzione 
periore nell'aggiornamento del proprio personale. 

(Fonte: Bibliotecn di Documentnzione Pedngogicn, Fire! 
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Italia 

VERSO LA REVISIONE 
DEL SISTEMA DI 
RECLUTAMENTO 

Dalla riforma Gentile agli 
Anni Settanta 

Il Regio Decreto 30 settembre 193, n. 
2102, recante "Ordinamento della istru­
zione superiore", conh'ofirmato dal mi­
nistro della Pubblica Istruzione Genti­
le, disciplinava la materia dei concorsi 
universitari nel modo che segue. Ove 
la facoltà o scuola decida di provvede­
re con nuova n01l1ina alla copertura di 
posti di ruolo vacanti, questa propone 
al ministro, con motivata relazione, tre 
liberi docenti della materia o di mate­
ria affine. Una commissione, composta 
di tre professori o cultori della materia 
nominati dal ministro su designazione 
del Consiglio Superiore, giudica se le 
persone proposte siano meritevoli del­
la chiamata e, nel caso affermativo, ne 
stabilisce la graduatoria. Il primo gra­
duato, ed eventualmente il secondo o 
il terzo in caso di successive rinlmzie, 
è nominato al posto di ruolo vacante 
(articolo 17, comma 1) . 
La procedura sopra delineata non era 
richiesta per la nomina di persona di 
chiara fama, non appartenente ai ruo­
li di professori w1iversitari. In tal caso 
la proposta della facoltà o scuola deve 
essere deliberata con il voto favorevo­
le di almeno tre quarti dei professori 
di ruolo che vi appartengono e con mo­
tivata relazione. Il ministro sottopone 
la proposta al Consiglio Superiore, e 
ove quest'ultimo si pronunzi favore­
volmente col voto di almeno due terzi 
dei suoi componenti, la persona è no-

minata al posto di ruolo vacante (arti­
colo 17, comma 2). 
Il sistema di reclutamento - a parte l'ec­
cezione della nomina per chiara fama, 
destinata a venir meno per l'abroga­
zione disposta dal DL 16 aprile 1948, n. 
489 - consisteva dlmque nella chiama­
ta da parte della facoltà, nell' ambito e 
secondo l'ordine di una graduatori di 
idonei alla cattedra stilata da lma com­
missione giudicatrice, su lma terna di 
liberi docenti proposti dalla facoltà. 
Per quanto riguarda l'abilitazione alla 
libera docenza, essa veniva consegui­
ta per la durata di cinque anni (salva 
conferma definitiva su deliberazione 
della facoltà, previo favorevole giudi­
zio dato da lma commissione unica per 
ciasClma materia, nominata dal mini­
stro su designazione del Consiglio Su­
periore e composta di tre professori o 
cultori della materia o di materia affi­
ne (cfr. articoli 39 e 40). 
Norme applicative della disciplina re­
cata dal Regio Decreto del 1923, veni­
vano dettate con il regolamento gene­
rale universitario, del 6 aprile 1924, n . 
674 (artt. 25 segg.) . 
Intervenute successive norme di ran­
go primario, la complessiva disciplina 
in materia di concorsi e nomina era si­
stematizzata nel Testo Unico della leg­
ge sull'istruzione superiore, del 1933 
(Regio Decreto 31 agosto 1933, n. 592). 
Secondo le norme contenute nel Testo 
Unico del 1933, il concorso a professo­
re di ruolo è aperto a tutti (non già li­
mitato ai liberi docenti, proposti dalla 
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facoltà; come invece prevedeva il Re­
gio Decreto del 1923) (articolo 68, com­
ma 3). La commissione giudicatrice, 
con motivata relazione - da pubblica­
re integralmente nel Bollettino Ufficiale 
del Ministero - propone al più tre can­
didati che essa ritenga degni di copri­
re il posto messo a concorso, graduan­
doli in ordine di merito, e non mai al­
la pari (articolo 73, comma 2) . 
La facoltà o la scuola designa alla no­
mina del ministro uno dei candidati 
proposti dalla commissione, con il vo­
to della maggioranza assoluta dei pro­
fessori di ruolo presenti alla seduta. 
Qualora la designazione della facoltà 
cada sul secondo o sul terzo della gra­
duatoria proposta dalla commissione 
giudicatrice, la nomina non può esse­
re approvata dal ministro né effettua­
ta se non quando chi preceda nella gra­
duatoria stessa rifiuti la nomina o la 
consegua presso altra facoltà (articolo 
73, commi 4 e 5). 
Dell'esito del concorso, entro lm bien­
nio dalla data di approvazione dei suoi 
atti e dopo le deliberazioni della facoltà 
o scuola per le quali esso fu bandito, 
possono valersi le altre facoltà o scuo­
le, nell' ordine della graduatoria dei can­
didati. I vincitori di concorso cui inve­
ce non sia offerta la nomina in wuver­
sità, possono essere nominati dal mi­
nistro, entro un biennio, al posto per 
cui fu bandito il concorso o a lm posto 
della stessa materia in altre università 
che abbiano richiesto senza effetto 
l'apertura del concorso per la materia, 
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nell'éUUlo precedente all'approvazione 
del concorso espletato (articolo 76). 
Coloro che in un concorso a posti di 
ruolo di professori universitari siano 
compresi nella tenla dei vincitori, sono 
considera ti vincitori di concorso per gli 
istituti medi d'istruzione (articolo 77). 
Tale disciplina rimase in vigore fino al­
la riforma del 1979/80, ricordata nel 
paragrafo sulla normativa vigente. 
Per quanto riguarda la composizione 
della commissione giudicah'ice, essa era 
determinata dal Testo Unico del 1933 
in cinque membri, nominati dal mini­
stro scegliendone: uno fra tre profes­
sori o cultori della materia messa a con­
corso, designati dalla facoltà o scuola 
che ha richiesto il concorso; due tra sei 
professori di ruolo della materia, desi­
gnati collegialmente dalle facoltà o scuo­
le cui normalmente appartiene la ma­
teria stessa; due h'a sei professori di ruo­
lo o cultori della materia designati dal 
Consiglio Superiore (articolo 70). 
Tale modalità di costihlZione delle com­
missioni di concorso veniva successi­
vamente abrogata dall'articolo 7 del 
RDL 20 giugno 1935, n . 1071, che attri­
buiva all'esclusiva competenza del mi­
nistro la nomina delle commissioni. 
Il D. Lgs. Lgt. 5 aprile 1945, n. 238, mo­
dificava tali disposizioni, prevedendo 
che i commissari fossero tutti designa­
ti, mediante elezione, dalle facoltà o 
scuole cui appartenga la materia mes­
sa a concorso (con il limite massimo di 
tre preferenze che ogni elettore poteva 
includere nella scheda) . 
La legge 13 luglio 1954, n. 439 ("Dispo­
sizioni sui concorsi a cattedre universi­
tarie") ridefiniva i criteri di composi­
zione delle commissioni giudicatrici dei 
concorsi. Esse sono designate mediante 
elezione dei professori di ruolo e fuori 
ruolo componenti il Consiglio delle fa­
coltà, alle quali apparteneva la materia 
messa a concorso; all'elezione possono 
péU"tecipare éUlche i professori di alh'e fa­
coltà, della materia messa a concorso o 
di discipline affini (articolo 2). Non pos­
sono votare i professori che intendano 
prendere parte al concorso e non pos­
sono essere designati i membri della pri­
ma sezione del Consiglio superiore ed i 
professori che abbiano fa tto parte della 
commissione degli ultimi due concorsi. 
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CiasclUl votante ha diritto di include­
re nella scheda due nomi di professo­
ri di ruolo della materia, messa a con­
corso o di materia strettamente affine 
(articolo 4); i cultori della materia pos­
sono essere designati solo in mancan­
za di professori ordinari di ruolo o fuo­
ri ruolo della disciplina. 
Il Ministero chiama a far parte della 
commissione i cinque che abbiéUlo rag­
gilUlto il maggior numero di voti e sia­
no in possesso dei requisiti stabiliti dal­
la legge (articolo 4). Nel caso che, per 
gravi ragioni, lUlO dei commissari elet­
ti declini l'incarico, si fa luogo a sosti­
tuzione con il designa to che segue 
nell' ordine dello scrutinio delle vota­
zioni (articolo 6). 
Il sistema dell' elezione previsto dalla 
legge n. 439 del 1954, veniva poi sosti­
tuito con quello del sorteggio dall'ar­
ticolo 2 del DL 1 ottobre 1973, n. 580 
("Misme mgenti per l'muversità") con­
vertito con modificazioni dalla L. 30 
novembre 1973, n. 766. 
Intervemle in seguito la riforma degli 
amu '79 e '80, la cui disciplina vige at­
tualmente. 

La normativa vigente 

I concorsi a professore Uluversitario di 
ruolo sono a thlalmente disciplinati dal­
la legge 7 febbraio 1979, n. 31 ("Istihl­
zione e composizione transitoria del 
Consiglio UIuversitario Nazionale, non­
ché nuove norme su concorsi per posti 
di professore lUliversitario di ruolo"), 
dal DPR 11 luglio 1980, n. 382 ("Riordi­
namento della docenza universitaria, 
relativa fascia di formazione nonché 
sperimentazione organizzativa e di­
dattica"), quest'ultimo come modifica­
to dalla legge 9 dicembre 1985, n. 705 
("Interpretazione, modificaziOlu ed in­
tegraziOlu al decreto del Presidente del­
la Repubblica 11 luglio 1980, n. 382"). 
Tale normativa opera in un contesto 
normativo stratificato, connotato ora­
mai dalla pianificazione dello svilup­
po delle università, già prevista dall'ar­
ticolo 2 del DPR n. 382 del 1980 e suc­
cessivamente dall'articolo 2, comma l, 
lettera a) della legge 9 maggio 1989, n. 
168 istitu tiva del Ministero dell'Uni-
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versità e della Ricerca scientifica 
nologica. Norme più articolate 
programmazione universitaria 
poi contenute nel capo I della lE 
agosto 1990, n. 245 ("Norme sul 
triennale di sviluppo dell'unive 
per l'attuazione del piano qual 
naie 1986-1990"). L'assegnaziol 
nuovi posti di professore è effe 
sulla base del piano di sviluppo 
Infine la legge 24 dicembre 1993, 
recante "Interventi correttivi di : 
za pubblica" ha attribuito alle tu 

sità la potestà di modificare gli 
nici secondo i rispettivi ordinar 
qualora questo non comporti OllE 
gi1.Ultivi rispetto alla spesa comF 
va per la pianta organica d'atene 
me defÌ1uta dalla legge stessa (ar 
S, commi lO e 12). 
Olh'e al vincolo di risorse assegna 
Ministero, le Uluversità incontrer 
ro, riguardo la flessibile determir 
ne degli orgaluci, un altro limite, 
dal rapporto di proporzione nurr 
tra posti di professore ordinario e 
cercatore per ciaSCUlla facoltà, pn 
dall'articolo 3, comma 2 del dee 
legge 2 marzo 1987, n. 57 ("Dis 
ZiOlU urgenti per i ricercatori 1.Uli' 
tari, etc."), convertito, con mod 
zioni, dalla legge 22 aprile 1987, n 
Tale vincolo risulta peraltro sopp 
dalla disposizione abrogativa CI 

nuta nel decreto-legge 21 aprile 
n. 120, recante "Disposizioni ur. 
per il funzionamento delle univel 
(articolo 3, comma 2) . 
I concorsi relativi ai posti non co 
e che non siano destinati ai trm 
menti, sono banditi fino al raggit 
mento della dotazione organica. 
periodicità biennale (cosÌ articc 
comma 2 del DPR n. 382/1980) . 
È tuttavia consentito mettere a con< 
Wl ntmlero di posti aggi1.Ultivo, no 
periore a15% dei posti messi a COI 
so o comwlque dei posti di organi 
OglU singola facoltà, a favore dei ( 
dini italiani che abbiano svolto, d 
meno tre éUUU, attività scientifiche J 

so 1.Uliversità o qualificati centri ( 
cerca stranieri (art. 20 L. 9 dicer 
1985, n. 705). 
Secondo l'articolo 2, commi 4, 5 e ( 
citato DPR n. 382, almeno tre mesi 
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Università di Aarhus: pecore che brucano all 'esterno del pril110 edificio inaugumto nel 1933 

ma dell'inizio del biennio cui si devo­
no riferire i bandi di concorso, i rettori 
inoltrano al ministro le richieste for­
mulate dai consigli di facoltà, sentiti i 
consigli di corso di laurea, per i nuovi 
posti di professore ordinario e di pro­
fessore associato, divisi p er raggrup­
pamento disciplinare e per corsi, indi­
cando per ciascuna facoltà e corso di 
laurea gli insegnamenti ad essi afferenti, 
il numero dei professori ordinari, sh·aor­
dinari e associati in servizio, distinti per 
raggruppamenti disciplinari, ed il nu­
mero degli studenti iscritti p er ciasClffi 
a1U10 di corso degli tùtimi tre anni. 
Il minish·o provvede alle relative asse­
gnazioni, procedendo anche ad tll1 con­
fronto delle esigenze delle diverse facoltà. 
L'assegnazione dei nuovi pos ti di p ro­
fessore ordinario e di associato è effet­
tua ta sulla base del piano di sviluppo, 
su richiesta delle facoltà interessate, in 
relazione alle esigenze didattiche e 
scientifiche individuate nel piano di 
sviluppo delle università di cui ai pre­
cedenti commi. 
Prevede l'articolo 3 della legge n. 31 

d el 1979 che il concorso a professore 
universitario sia bandito con decreto 
ministeriale p er gruppi di discipline, 
determinati dal ministro su parere vin­
colante del CUN secondo criteri di omo­
geneità scientifica e didattica (più fles­
sibili nel caso di concorso a professore 
associato: art. 43, comma 3 del DPR 382). 
I concorsi sono indetti entro il 31 dicem­
bre, per i posti che risultino vacanti e non 
siano stati destinati ai h·asferimenti. 

R ECLUTAMENTO DEI PROFESSORI 

DI I FASCIA 

Il concorso a professore di prima fascia 
è per titoli su base nazionale, ed è di­
sciplinato dalla legge n. 31 del 1979 (cui 
rinvia l'articolo 41 del DPR n . 382/1980). 
La commissione giudicatrice è compo­
sta di cinque m embri, integrata - qua­
lora i candidati siano più di sessanta e 
fino a tll1 massin10 di nove conunissari 
- da due componenti ogni venti candi­
dati o frazione di venti superiore a die­
ci (articolo 3, conuna 4 legge n. 31/ 1979). 
La commissione è formata con il siste­
ma· misto: elettivo e per sor teggio. Con 
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l'elezione vengono designati i docenti 
tra i quali sono scelti, m ediante sor­
teggio, i componenti della commissio­
ne (articolo 3, commi 6 e 11 legge cit.). 
L'elettorato attivo e passivo spetta ai 
docenti di discipline ricomprese nei 
raggruppamenti per i quali è bandito 
il concorso. Qualora per un raggrup­
pamento vi sia un numero di profes­
sori inferiori a cinquanta, il bando di 
concorso indica (su parere conforme 
del CUN) i gruppi di discipline affini, i 
cui docenti partecipano al solo eletto­
rato attivo (articolo 3, comma 8) . 
Deve essere eletto (con almeno cinque 
voti; ogni elettore può indicare fino a 
tre nominativi) un numero di docenti 
doppio rispetto al numero dei compo­
nenti della commissione. 
Qualora non si raggitll1ga tale numero, 
si ricorre ad elezioni suppletive alle qua­
li partecipano - con il solo elettorato at­
tivo e, ove questo non bastasse, anche 
con l'elettorato passivo - i professori di 
tll10 o più gruppi di discipline affini (ar­
ticolo 3, commi 7, 9 e lO). 
Nella medesima tornata concorsuale, 
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L'Università di Aarhus /Il ette a disposizione degli studenti numerosi spazi dove incontrarsi per scambiare due chiacchiere e fa i 
uno spu n tino 

ciascWl commissario può far parte di 
una sola commissione. 
Non possono far parte delle commis­
sioni sia coloro che siano stati membri 
nel concorso immediatamente prece­
dente per lo stesso gruppo di discipli­
ne, sia i commissari cui sia imputato il 
ritardo nella conclusione dei lavori del­
la cOlmnissione in precedente tornata 
concorsuale sia i componenti del CUN 
(articolo 3, commi 5 e 21). 
La comnussione deve concludere i suoi 
lavori entro sei mesi dalla data del ban­
do del concorso (articolo 3, comma 15). 
Qualora tale tennine - ordinatorio - non 
sia rispettato, la comnussione deve da­
re pubblica motivazione del ritardo, e il 
ministro può comunque provvedere, 
sentito il CUN, alla sostituzione di lU10 o 
più o tutti i COl1U1ussari (articolo 3, com­
mi 19 e 20). 
La commissione conclude i lavori con 
lU1a relazione analitica, in base alla qua­
le propone, previa votazione, i vinci­
tori in numero non superiore ai posti 

messi a concorso e senza ordine di pre­
cedenza. Nei successivi sessanta gior­
ni il Consiglio di facoltà chiama uno 
dei vincitori a coprire il posto messo a 
concorso, anche sulla base delle do­
mande che essi abbiano presentato al­
la facoltà per essere chiamati. Decorso 
tale termine, il mllustro provvede en­
tro quaranta cinque gionu (su confor­
me parere del CUN e sentite le richie­
ste degli interessati) a nominare nei po­
sti non ricoperti i vincitori non chia­
mati (articolo 3, commi 15, 16 e 18). 
La nomina è infine disposta con de­
creto ministeriale. 

RECLUTAMENTO DEI PROFESSORI 

DI II FASCIA 

Tale reclutamento è disciplinato dalle 
disposizioni urgenti vigenti per il re­
clutamento dei professori ordinari in 
quanto compatibili, salvo quanto di­
versamente disposto dal capo II del DPR 
n . 382 / 1980. 
Il concorso a professore associato è per 

22 

titoli scientifici, llltegrati dalla di 
sione degli stessi e lma prova diI 
ca su tema da assegnarsi con 2· 
d'anticipo (articolo 42, comma 1, 
ticolo 46, comma 2 del DPR n. 38: 
La commissione giudicah'ice è co 
sta da clllque membri effettivi e ( 
tri cinque membri per eventuali 
roghe (due professori associati 
professori ordinari per ciascun i 
me), scelti con sistema nUsto: pe] 
teggio ed elettivo. Diversamenb 
per i concorsi a prima fascia, il se 
gio precede l'elezione. 
In altri termini, è con il sorteggio 
si individuano i docenti titolari del 
torato passivo. Si sorteggia lllfal 
numero triplo dei membri costit 
la commissione sia effettivi sia 
plenti, per poi procedere tra i dc 
sorteggiati all'elezione dei me 
componenti la commissione giu 
trice. OgIu elettore può votare pe 
più di un terzo dei nominativi d 
signa re (articoli 44 e 45 del DPR c 



In ordine ad approvazione degli atti, 
chiamata e nomina dei vincitori, val­
gono le disposizioni analoghe a quel­
le sopra ricordate per i professori a pri­
ma fascia. 

Opinioni sulla proposta Salvini 

Nel corso della XII legislatura (1994-
1996) fu presentato dal ministro Salvi­
ni lU1 disegno di legge sui concorsi per 
l'accesso alla docenza universitaria; ap­
provato 1'11 gelmaio 1996 dal Senato, 
tale provvedimento non ha ultimato 
l'iter parlamentare a motivo dello scio­
glimento anticipato delle Camere. Sino 
dalla sua enlU1ciazione nella primave­
ra del 1995, esso era stato oggetto di 
commenti per lo più polemici. Su come 
migliorare il sistema di cooptazione del­
la classe accademica, sulle diverse ipo­
tesi di esami nazionali di idoneità e di 
concorsi di ateneo, si appuntarono lo 
scorso alULa i riflettori dell' opinione pub­
blica, sollecitata da interventi di insigni 
docenti vivacemente accaniti l'uno con­
tro l'altro. Riproporre alClmi scampoli 
di questo dibattito ci sembra istruttivo, 
proprio quando il nuovo disegno di leg­
ge sui concorsi - varato dall' attuale mi­
nish·o Ltùgi Berlinguer - affronta gli sco­
gli del dibattito parlamentare. 
Già nel gelmaio 1994, al tramonto del­
la XI legislatura che non aveva saputo 
o voluto affrontare il nodo della do­
cenza, Vincenzo Ferrari in un ponde­
rato intervento su Il Sole 24 ore poneva 
in rilievo l'esigenza di un preventivo 
giudizio di maturità scientifica, 110n col­
legato ai concorsi. 
"Naturalmente è bene precisare, 110n è det­
to che i risultati finali di questo farragino­
so procedere siano scandalosi. Salvo ecce­
zioni gravi ma rare, i commissari scelgono 
norrnalmente al di sopra, non al di sotto di 
una soglia di accettabilità scientifica. Ma 
il problerna non è per questo meno grave. 
Ciò che si pregiudica, infatti, SOI1O le aspet­
tative delle singole università, che bandi­
scono i posti tenendo conto della con tinuità 
scientifica e didattica dei singoli istituti e 
delle singole cattedre. Per il11lero capric­
cio della sorte capita spesso che il candida­
to locale, su cui si appuntano progetti e spe­
ranze, venga sacrificato a qualcuno che, 
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piovendo da fuori , porta con sé di regola 
contenuti ed esperienze completamente di­
versi. Nascono così conflitti non giustifi­
cabili in base ai principi del pluralismo cul­
turale, e abitualmente assai aspri. Al di so­
pra di quella soglia, infatti, mal si soppor­
ta che siano delusi anni di studi e attese. 
Ci si domanda, allora, perché mai la scelta 
dei docenti non sia in primo luogo subordi­
nata a un preventivo giudizio di maturità 
scientifica, non collegato a concorsi, che 
garantisca la col1lunità intera di IIn livello 
raggiunto. In secondo luogo, perché non sia 
decentrata presso ogni università, sia pure 
conia partecipazione di rappresentanti del­
la comunità nazionale. In terzo luogo, per­
ché non sia attuata ogni qualvolta se ne pre­
senti la necessità, cioè vi sia un posto da co­
prire. Così accadeva prima della mezza rifor­
ma universitaria 1979-80, al tempo dei 'ba­
ronati' e delle libere docenze; di cui, dicono 
gli storici, si faceva indebito commercio. Ma 
sarebbe più facile inventare regolette capaci 
di frenare quegli abusi, in un'università de­
cuplicata rispetto a quella di allora, piutto­
sto che sopravvivere con folli procedure, dis­
sonanti rispetto al resto del mondo civile". 

Quando il disegno di legge era ormai 
stato presentato da Salvini, Arturo Co­
lombo sul Corriere della Sera del 5 lu­
glio 1995 respingeva come palliativo il 
metodo delle liste di idonei avanzato 
da Umberto Eco e come paralizzante 
quello suggerito da Angelo Panebian­
co di richiedere a tutti i docenti già in 
cattedra di esprimere il proprio giudi­
zio di merito su ciascun candidato per 
ricavarne W1a specie di graduatoria fi­
nale. Per uscire dall'impasse dei meto­
di in vigore, Colombo proponeva una 
forma nuova di cooptazione. 
"Forse basterebbe stabilire per legge che 
agili commissione può proclamare un nu­
mero di vincitori in proporzione inferiore 
alla metà dei giudici. Mi spiego: se a COIl­
corso ci sono tre posti, i commissari sa­
ral1l1O sette; se i posti crescono a cinque, i 
giudici diventeranno undici . Di conse­
guenza, non si potranno avere maggioranze 
precostituite, né imporre aprioristici spoil­
systems. AI contrario, saranno davvero il 
merito, il valore, la competenza a venire 
premiati, perché mai tutti igiudici che for­
mera nno la maggioranza potra nl10 's iste­
rnare' ciascuno il proprio 'preferito"'. 
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Anche i sindacati nazionali a novem­
bre dello scorso anno, quando già il 
provvedimento Salvini era all'esame 
della VII Commissione del Senato, si 
accordarono per stilare il testo di una 
proposta di legge urgente volta a "mo­
dificare le regole concorsuali secondo 
criteri oggettivi di merito e non secon­
do meccanismi perversi di lottizzazio­
ne selvaggia dei posti". 
Infine, in questa rapida carrellata po­
sta a introduzione della vicenda "con­
corsi" che vede impegnato il nuovo 
Parlamento, proponiamo il parere di 
Luigi Berlinguer, allora presidente dei 
deputati progressisti, manifestato nel 
novembre '95 in wL'intervista al quo­
tidiano del Pos, l'Unità. 
"L'attuale sistema di concorsi è divenuto 
inaccettabile. Ma se mi si chiedesse sulla 
base della mia duplice esperienza accade­
m.ica e politica, quale sarebbe un sistema 
pelfetto di reclutamento scientifico in Ita­
lia, non saprei rispondere ... 
Salvo le buone eccezioni, il corpo docente ita­
liano non è entrato nell' ottica presente nei 
sistemi universitari di altri paesi. Quella che 
vede l'università come un luogo di ricerca 
ma anche una struttura di servizio per stu­
denti. Con 1111 milione di ragazzi !'i111pegno 
didattico è diventato enorme. La sua asso­
lufa insufficienza è invece la carenza piùgra­
ve del sistema universitario italiano ... 
Bisogna abolire il sistema accentrato dei 
concorsi ... Certo, nel passato lontano ha 
funzionato un sistema fortemente accen­
trato di valutazione e reclutamento perché 
la repubblica della scienza em composta da 
pochissimi membri. Ma oggi di fronte a mi­
gliaia di docenti, a più di un milione di stu­
denti e a una inevitabile moltiplicazione 
delle sedi universitarie, il criterio dell'oli­
garchia fortemente accentrata non funzio­
na più ... 
Sono stato fino a poco tempo fa fieramen­
te ostile alla localizzazione dei concorsi. 
Non appaia contraddittorio che la ritenga 
ora una strada obbligata. Prima di tutto 
perché il sistema tradizionale nOI1 è più in 
grado di difenderci dai rischi di localismo 
e funziona invece da alibi per coprire le sue 
magagne localistiche". 

(Fonte: 
Senato della Repubblica - Servizio Studi) 
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DISEGNO DI LEGGE N. 93 1 
comunicato alla Presidenza del Senato l'I I luglio 1996 

Il ministro dell'Università e della Ricerca scientifica e tecnologica, Luigi Berlinguer, ha presentato il 27 giugno 1996 al Consigl 

dei Ministri il disegno di legge relativo alla riforma dei concorsi per docenti Ilniversitari. 
Il nuovo disegno di legge prevede essenzialmente il passaggio dal sistema dei bandi nazionali al sistema dei concorsi locali; 

l'istituzione di procedure di abilitazione sia per associati, sia per ordinari; la mobilità dei docenti e l'attivazione di assunzioni 
contratto, a tempo deter11linato, per giovani studiosi nonché per il dottorato di ricerca. 

ONOREVOLI SENATORI. Le ragioni che 
héUmo reso opporh.ma e urgente la pre­
sentazione del nuovo disegno di legge 
sul reclutamento dei professori e ri­
cercatori LUuversitari sono note all' opi­
nione pubblica e al mondo accademi­
co. La vicenda dei concorsi è già stata 
oggetto del lavoro parlamentare nella 
scorsa legislatura. Si tratta di un pro­
blema di non facile soluzione, oggetti­
vamente centrale per la vita degli ate­
nei e intrecciato a sua volta con altri 
problemi di riforma, in particolare con 
quelli riguardanti stato giuridico, im­
pegni e diritti dei docenti tuLiversitari 
e valutazione delle strutture. Su tali 
aspetti è opportuno che il Parlamento 
e il Governo siano chiamati a produr­
re lma scelta legislativa in tempi assai 
brevi. Ma l'urgenza particolare di un 
provvedimento sui concorsi è nei fatti 
intervenuti soprattutto negli ultimi an­
IU, che hanno reso inefficiente e obso­
leta la vecchia disciplina . 
Gli ultimi bandi di concorso a profes­
sore ordinario e associato risalgono ri­
spettivamente al 1992 e al 1990, ancor­
ché il decreto del Presidente della Re­
pubblica 11 luglio 1980, n. 382, preve­
desse una scadenza biennale. Entram­
be le procedure concorsuali non si so­
no ancora concluse e risultano appe­
santite da una quantità di ricorsi che 
coinvolgono più del 50 per cento dei 
concorsi in atto. Alcuni di questi inol­
tre halU10 stimolato la promozione di 
azioni penali, in qualche caso conclu­
se con sentenze delle quali la stampa 

non ha méU1ca to di dare ampia notizia. 
Con decreto ministeriale del 22 di­
cembre 1995 è stato bandito un con­
corso a circa 3.700 posti di professore 
associato, i cui termini scadono il 15 lu­
glio. Anche tale béU1do è gravato da ri­
corsi in via giurisdizionale. Inoltre an­
che i concorsi di sede a posti di ricer­
catore universitario sono espletati se­
condo procedure di cui da tempo vie­
ne invocata una profonda revisione. 
Ma oltre alla lentezza e alla scarsa af­
fidabilità del veccluo ordinamento, è il 
passaggio sempre più risoluto a lU1 re­
gime di autonomia delle lU1iversità, av­
viato con la legge 9 maggio 1989, n. 168, 
e fortemente incentivato dalle norme 
sull'autonomia finanziaria della legge 
24 dicembre 1993, n. 537, ad esigere LU1a 
revisione profonda del sistema del re­
clutamento dei docenti . 
L'autonomia si basa, infatti, necessa­
riamente su una maggiore responsa­
bilità delle singole lmiversità nella se­
lezione e nell' orgatLizzazione del lavo­
ro dei propri docenti, nei limiti di lU1 
assoluto rispetto della libertà di inse­
gnamento, entro un sistema che pre­
veda una "competizione regolata" tra 
gli atenei. Conseguentemente, oltre al­
la responsabilità delle previsioni e del­
la copertura finanziaria dei singoli po­
sti, va affidata alle singole sedi anche 
la titolarità della gestione dei concor­
si. Nello stesso tempo, deve rimanere 
di competenza delle comUlutà scienti­
fiche disciplinari nella loro dimensio­
ne nazionale, la verifica preliminare dei 
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diversi livelli di maturità scientifi 
adeguati alle attuali posizioni di or 
nario e di associato. 
Per questo complesso di ragiOlu, si 
tiene necessario presentare un nuo 
disegno di legge, con il dichiarato' 
tento di bandire i concorsi al più p 
sto, ma con regole nuove e quanto p 
possibile accettate dalla comtuLità sci 
tifica. Il provvedimento tiene conto d 
le proposte maturate nella XII legisl 
tura in Senato, attraverso l'intenso 
impegnato lavoro che portò all'appr 
vazione di lm testo che non perfezio 
il suo iter per l'anticipato scioglimen 
delle Camere. 
Nel vigente quadro ordinamentale, 
comunità accademica auspica l'intr 
duzione di un nuovo sistema di recl 
tamento che oltre alle caratteristici 
della celerità, sia impronta to a crite 
di massima h'asparenza, 
Fatta questa doverosa premessa e pa 
sando ad illustrare le scelte caratteri 
zanti che il testo propone, occorre pr 
mettere che la cura più importante 
lma azione di riforma in questa mal 
ria non può non riguardare la traspa 
renza delle procedure di valutazion 
dei singoli candidati; e questo è assi 
curato nel disegno di legge dalla defi 
nizione di criteri generali predetermi 
nati e pubblici, da parte delle comm.is 
sioni nazionali per l'abilitazione e d 
quelle locali per i concorsi, 
Il disegno di legge consente di garanti 
re lm sufficiente margine di mobilità de 
docenti tra lU1 ateneo e l'altro éU1che il 



LUì regime di ges tione locale degli orga­
nici, per chi è già nei ruoli della docen­
za universitaria, e di concorrere esclusi­
vamente per sedi diverse da quella di 
servizio, fatta salva la mobilità interna a 
ciasCLUìa mùversità, con l'obbligo di per­
manere per almeno tre anni nella nuo­
va sede. Le età m edie assai elevate del­
le diverse posizioni della carriera do­
cente nel nostro paese, frutto di una ir­
razionale disciplina del reclutamento e 
degli organici, rendono questa disposi­
zione radicalmente umova tiva per il no­
stro sistema e, nello s tesso tempo, assai 
severa riguardo agli effetti sulle aspet­
tative dei professori associati e dei ri­
cercatori U1 servizio nelle s tesse univer­
sità. L'esame di tale norma e del pro­
blema che essa intende affrontare, te­
nuto conto che essa mtroduce W1 arric­
chimento del nostro sistema tUìiversita­
l'io, afferma il prmcipio di una necessa­
ria fase di mobilità nell'arco del norma­
le profilo della carriera di tm docente. 
A ltrettanto rilevan ti sono le disposi­
zioni che p erm ettono fU1almente la ria­
per tura d elle sedi universitarie ai gio­
vani laurea ti che si accostano alla ri­
cerca . Esse attribuiscono al provvedi­
mento tUì respiro più ampio e lo u1se­
riscono in un disegno gèn era le, con 
l'obiettivo di assicurare al maggior nu­
m ero possibile di giovani, nel quadro 
delle scelte di ges tione degli a tenei, 
1'0pportLUutà di sviluppare le proprie 
competen ze di ricerca ed U1 seguito, di 
lavorare nel se ttore della ricerca, aven­
do la possibilità - termu1ate tali espe­
rienze - di tentare la carriera universi­
taria ovvero di riutilizzare le comp e­
tenze acquisite nel mondo d el lavoro. 
Altre norme rispondono all' esigenza 
di arricchire e vivacizzare la didattica 
universitaria, anche p er i corsi fonda­
m entali, a ttraverso l'apporto di esp e­
rienze a termine, anche con contra tti 
plurielmali, riservati a docenti di chia­
ra fama ed a soggetti che, pur avendo 
consegtùto l'abilitazione scientifica, non 
sono inquadrati nei ruoli LUuversitari. 
L'ar ticolato non comporta nuove o 
maggiori spese a carico del bilancio del­
lo Sta to. 
I! disegno di legge cons ta di nove arti­
coli . 
Con l'articolo 1 viene attribtùta all'wu-
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versità la potestà di indire i concorsi 
per la copertura di posti di p rofessore 
ordinario, associa to e di ricercatore se­
condo modalità che sara lU10 s tabilite 
in apposito regolam ento adottato in 
conformità ai criteri s tabiliti nel suc­
cessivo ar ticolo 2. 
Requisito per l'ammissione ai concorsi 
di professore ordu1ario e associa to è il 
possesso dell'abilitazione scientifica, di 
cui al successivo articolo 5, tranne i ca­
si U1 cui il candida to già m servizio par­
tecipi al concorso per la propria fascia. 
Nei concorsi a posti di ricercatore tmi­
versitario il requisito viene u1dividua­
to n el p ossesso di profilo scientifico 
idoneo ovvero dello stntlls di ricerca­
tore wuversitario. 
L'articolo 2 affida all'autonomia delle 
tmiversità l'em anazione di un regola­
m ento per la defu1izione delle proce­
dure concorsuali secondo i principi 
enunciati nel comma 1 nell'mtento di 
ga rantire certezze d ei tempi, traspa­
ren za e pubblicità nell 'esple tamento 
del concorso . 
De tto regolamento deve essere ema­
n a to secondo le procedure previste 
d all'ar ticolo 6 d ella legge 9 maggio 
1989, n. 168, limitando, peraltro, il con­
trollo del MU1istero ai soli profili di le­
gi ttimità. 
L'articolo 3 si limita a confermare l'eser­
cizio del controllo di legittimità sugli 
a tti concorsuali in capo a l rettore, in 
luogo d el ministro come n ella disci­
plina vigente, sancendo a l contempo 
l'obbligo della permanenza nella sede 
di servizio per a lmeno tre almi acca­
demici . 
L'articolo 4 disciplina la mobilità dei 
docenti consentendo esclusivamente la 
partecipazione ai concorsi banditi da 
sede diversa da quella di servizio e fa­
cendo salva al riguardo l'autonomia 
degli a tenei per la mobilità u1terna. 
L'articolo 5 disciplu1a la procedura per 
il consegtùmento delle abilitazioni scien­
tifiche rispettivamente per la fascia di 
professore ordu1ario e di professore as­
socia to, prevedendo l'adozione di più 
decreti mU1isteriaii sentiti il Consiglio 
Uluversitario Nazionale e le competen­
ti COllli11issiOlU parlamen tari. 
Tali nonne son o ispirate al pru1cipio di 
gara ntire la più ampia trasparenza e 
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pubblicità delle procedure di valuta­
zione. È in particolare s tabilita l' esclu­
siva competenza della comLUutà scien­
tifica che si esprime attraverso elezio­
ne nonché l'u1dicazione preventiva dei 
requisiti scien tifici e professionali mi­
nimi per l' ammission e al giudizio di 
abilitazione. 
L'a rticolo 6 consente di ampliare il nu­
mero dei posti di dottorato di ricerca, 
coperti almeno per m età con borse di 
s tudio. 
I! relativo fU1anziamento è a carico del 
bilancio delle wuversità ovvero di sog­
getti esh·anei che abbiano stipula to ap­
posite convenzioni con gli s tessi atenei. 
L'articolo 7 consente alle università di 
stipulare contratti di diritto priva to per 
lo svolgimento dell 'a ttività di ricerca 
con dottori di ricerca ovvero con tito­
lari di idoneo curriculum scientifico o 
professionale. 
I! comma 2 disciplina gli obblighi de­
rivanti dal contratto, la retribuzione e 
i profili di compatibilità con l'a ttività 
lavora tiva eventualmente espleta ta dai 
soggetti mteressa ti . 
Il comma 3 precisa che i contratti U1 ar­
gomento non danno luogo a du-itti U1 or­
dU1e all'accesso ai ruoli delle wùversità. 
L'a rticolo 8 autorizza le wuversità a sti­
pulare contratti di diritto priva to con i 
titolari dell ' abilitazione scientifica di 
cui all ' articolo 5 per lo svolgu11ento di 
a ttività di u1segnamento e ricerca, con 
qualifica corrispondente alla fascia di 
professore Uluversitario per la quale è 
s ta ta conseguita l'abilitazione ai fini 
dell'ammissione ai concorsi. 
I! comma 2 prevede la durata dei con­
tratti e la relativa retribuzione, e il 
comma 3 riproduce il contenuto 
dell 'omologo comma dell'ar ticolo 7. 
Il comma 4 estende la possibilità , pre­
vis ta dagli articoli 25 e 100, le ttera d), 
d el d ecre to del Presidente d ella Re­
pubblica 11 luglio 1980, n . 382, di affi­
dare annualmente gli m segnamenti a 
contratto p er tutti i corsi ufficiali e non 
solo per quelli fondamentali e caratte­
rizzanti, come a ttualmente disciplu1a­
to dall 'ar ticolo 1, comma 32, della leg­
ge 28 dicembre 1995, n . 549 . 
L'articolo 9 dispone l'abrogazione del­
le norme incompa tibili con quelle in­
trodotte dal presente disegno di legge. 
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Non è stata redatta la relazione tecni­
ca in quanto il provvedimento non 
comporta oneri aggiuntivi per il bilan­
cio dello Stato. 

IL TESTO DEL DDL 

Art. 1 
Copertum dei posti di professore 

l/niversitario ordina rio ed associato 
e di ricercatore l/niversitario di ruolo 

1. Alla copertura dei posti vacanti di 
professore lmiversitario ordinario ed 
associato e di ricercatore lmiversitario 
di ruolo, per i quali sussiste la relativa 
copertura finanziaria, le università 
provvedono mediante concorso secon­
do procedure da determinarsi, nell'am­
bito della loro autonomia statutaria e 
regolamentare, in conformità ai criteri 
contenuti nella presente legge. 
2. Ai concorsi per professore lmiversi­
tario ordinario ed associato sono am­
messi rispettivamente i professori uni­
versitari ordinari ed associati in servi­
zio nelle lUliversità italiane e i cittadi­
ni italiani e s tranieri in possesso 
dell'abilitazione scientifica di cui all'm·­
ticolo 5. 
3. Ai concorsi di ricercatore lmiversi­
tario possono partecipare i ricercatori 
lUuversitari in servizio nelle lll1Ìversità 
italiane, nonché i cittaduu italiruu e shoa­
lueri in possesso di adeguata qualifi­
cazione scientifico-professionale. 

Art. 2 
Procedure c011corsuali: 
criteri per l'autonom.ia 

regola 111 en. ta re delle !In iversitiì 

1. Le lU1iversità disciplu1ano le proce­
dure concorsuali con regolamento, ap­
provato dagli organi competenti, se­
condo i propri statuti. Il regolamento 
deve, in ogni caso, prevedere: 
a) l'indizione di specifici bandi per nu­
mero detennu1ato di posti e per setto­
ri scientifico-disciplu1ari; 
b) le modalità e le procedme per la for­
mazione delle commissioni di concor­
so, la cui composizione deve comun­
que comprendere membri es terni 
all'ateneo; 
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c) l'individuazione dei membri esterni 
mediru1te sorteggio, che garantisca ade­
guata pubblicità delle operazioni, 
nell'ambito dei professori di ruolo ordi­
nari ed associati del settore scientifico­
disciplinru·e per il quale il concorso è bru1-
dito ed eventualmente di settori affuu; 
d) i tennÌlu per l'espletamento dei con­
corsi, nonché le condizioni e le moda­
lità per la revoca e la sostituzione dei 
commissari; 
e) le forme di pubblicità dei lavori del­
la commissione, compresi i giudizi 
espressi su ciasClm candidato dai SU1-
goli commissari; 
j) i criteri generali, preventivi e resi pub­
blici, U1 base ai quali le comnussiOlU so­
no tenute a operare, ivi comprese le 
modalità di accertamento delle capa­
cità didattiche e della professionalità 
del candidato, nonché le modalità di 
individuazione dei titoli e delle pub­
blicazioni e della loro valutazione. 
2. Il regolamento di cui al comma 1 è 
emanato in conformità alle procedure 
previste dall' articolo 6 della legge 9 
maggio 1989, n. 168. li conh·ollo del mi­
nistro dell 'Università e della Ricerca 
scientifica e tecnologica, anche nella 
forma della richiesta motivata di rie­
same, è limitato ai soli profili di legit­
tunità. 

Art. 3 
Procedu re c011corsuali: 

disposizio11i com.u11i 

1. Il rettore, esperito il controllo di le­
gittinutà degli atti, approva con decreto 
gli atti di ciasclm concorso e nomina il 
vincitore. 
2. Il vU1citore di concorso è assunto U1 
servizio dall'università che ha bandi­
to il concorso, ove è tenuto a penna­
nere per almeno tre anni accademici 
consecutivi. 

Art. 4 
Mobilitiì dei docenti 

1. I professori universitari ordinari e 
associati e i titolari dell'abilitazione 
scientifica di cui all'articolo 5 possono 
concorrere solo per posti bandidi da 
ateneo diverso da quello di apparte­
nenza. 

26 

2. La disposizione di cui al C01111 
non si applica ai concorsi per tras 
menti all'u1terno dell'ateneo. 

Art. 5 
Abilitazio11e scie11tifica per l'al11lllissi 

ai c011corsi a posti di professore 
l/11iversitario ordi11ario ed associai 

1. Il muustro dell'Uluversità e della 
cerca scientifica e tecnologica, sen 
il Consiglio Universitario Naziona 
previo parere delle competenti C 
missioni parlamentari, determu1a 
uno o più decreti, da emanarsi en 
sessanta giorni dalla data di entrat 
vigore della presente legge, le no 
relative alle procedure per il Con 
guimento dell' abilitazione scienti 
per l'ammissione ai concorsi a posti 
professore lmiversitario ordu1ario 
associato. 
2. I decreti di cui al COlmna 1 dev 
comunque prevedere: 
a) l'articolazione delle procedure di 
al comma 1 distintamente per la fa 
di professore ordu1ario ed associaI 
per settori scientifico-disciplu1ari; 
b) le modalità e le procedure per la f 
mazione delle commissioni di abili 
zione, assicurando U1 ogni caso l'el 
tività dei componenti, la loro esclu 
va appartenenza alla comunità sci 
tifica nazionale e u1ternazionale, la cl 
rata bielmale e la non rumovabilità 
mandato; 
c) i termu1i entro i quali le commissi 
lU devono esprimere il proprio giu 
zio su ciascun cru1didato, nonché le c 
dizioni e le modalità per la revoca e 
sostituzione dei commissari; 
d) le forme di pubblicità dei lavori d 
le commissioni, compresi i giudi 
espressi su ciasclU1 candidato dai si 
goli commissari; 
e) le modalità e i termini per la pr 
sentazione delle domande di aml11i 
sione al giudizio di valutazione; 
j) i criteri generali, preventivi e resi pul 
blici, U1 base ai quali le commissiOlu sl 
no tenute a operare, ivi comprese I 
modalità di individuazione dei titoli I 
relazione ai diversi settori scientificI 
disciplu1ari e la loro valutazione; 
g) le determinazioni di requisiti sciel 
tifici e professionali mu1imi per l'an 



missione al giudizio di abilitazione, 
nonché dei criteri per l'utilizzazione, 
ai fini della valutazione dei titoli, di in­
dicatori riconosciuti in ambito scienti­
fico internazionale. 

Art. 6 
Posti aggiuntivi per il dottornto 

di ricerca 

1. In aggiunta ai posti per corsi di dot­
torato di ricerca di cui all' articolo 70, 
secondo comma, del decreto del Presi­
dente della Repubblica 11 luglio 1980, 
n. 382, le università possono istituire 
ulteriori posti con relative borse di s tu­
dio, i cui oneri sono a carico del bilan­
cio delle medesime università. 
2. Gli oneri per i posti di cui al comma 
1 possono essere coperti anche me­
diante convenzione con soggetti estra­
nei all'amministrazione lmiversitaria, 
secondo modalità e procedure delibe­
rate dagli organi competenti delle uni­
versità. 
3. È in facoltà delle lU1Ìversità istituire 
posti non coperti da borse di studio fi­
no ad un numero pari a quelli coperti 
dalle borse di studio. 

Art. 7 
Contrntti di diritto privato per attività di 

ricerca 

1. Le università, secondo le norme sta­
bilite dai rispettivi statuti e con i vin-
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coli derivanti dalle disponibilità di bi­
lancio, possono stipulare contra tti di 
diritto privato, la cui durata non può 
comlmque complessivamente eccede­
re i quattro anni, rinnovabili una sola 
volta, per lo svolgimento di attività di 
ricerca. Tali contra tti sono riservati ai 
possessori di curriculul1l scientifico o 
professionale idoneo per lo svolgi­
mento di attività di ricerca o del titolo 
di dottora to di ricerca . 
2. I contratti stabiliscono obblighi e re­
tribuzione. Essi sono compatibili con 
rapporti di lavoro subordinato presso 
amministrazioni dello Stato, enti pub­
blici e privati. Il titolare di contratto in 
servizio presso amministrazioni pub­
bliche ha diritto al mantenimento del 
posto con o senza corresponsione di 
assegni. Il contratto è compatibile con 
la partecipazione a corsi di dottorato 
di ricerca. Non è amesso il contempo­
raneo pagamento della retribuzione 
contrattuale e della borsa di dottorato 
o dello stipendio. 
3. I contratti di cui al presente articolo 
non danno luogo a diritti in ordine 
all'accesso ai ruoli delle lmiversità. 

Art. 8 
Contrntti di insegnarnento 

1. Ferme restando le disposizioni di cui 
al decreto del Presidente della Repub­
blica 11 luglio 1980, n. 382, in materia 
di professori a contratto, le lmiversità, 
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secondo le norme stabilite dai rispetti­
vi statuti e con i vincoli derivanti dal­
le dispOlùbilità di bilancio, possono sti­
pulare contratti di diritto privato con i 
titolari dell'abilitazione scientifica di 
cui all'articolo 5 per lo svolgimento di 
attività di insegnamento e di ricerca, 
con qualifica corrispondente alla fascia 
di professore lmiversitario per la qua­
le hanno conseguito l'abilitazione per 
l'ammissione ai concorsi. 
2. I contratti, di durata quadriennale, 
riImovabili lma sola volta, stabiliscono 
obblighi e retribuzione. Quest'ultima 
non può comunque eccedere il tratta­
mento iI1 atto rispettivamente per i pro­
fessori di ruolo ordiI1ari ed associati . Il 
titolare di contratto iI1 servizio presso 
amministrazioni pubbliche ha diritto 
al mantenimento del posto senza cor­
responsione di assegni. 
3. I contratti di cui al presente articolo 
non danno luogo a diritti in ordine 
all' accesso ai ruoli delle lmiversità. 
4. All'articolo 1, comma 32, della leg­
ge 28 dicembre 1995, n. 549, le parole: 
"non fondamentali o caratterizzanti" 
sono soppresse. 

Art. 9 
Abrogazione di norme 

1. Sono abroga te le norme vigenti in 
materia di concorsi universitari, non­
ché le altre disposizioni iI1compatibili 
con le norme della presente legge. 
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REAZIONI A CALDO 

Una breve rassegna stampa, con stralci pro e contro, come campione abbastanza 

rappresentativo per tastare il polso dei consensi e dei dissensi lna, soprattutto, per riflettt 

sui possibili m,igliorGlnenti da apportare all 'iter in corso 

Addio all'Europa 
Vincenzo Zeno-Zencovich 

Il progetto predisposto dal minis tro 
Berlinguer accentua il principio dell'au­
tonomia universitaria : sono i singoli 
atenei a fissare i tempi dei concorsi che 
intendono bandire e a de terminare le 
loro regole, purché siano rispettati al­
cuni criteri minimi, In tal modo il pro­
cedimento di reclutamento guadagna 
in snellezza, ma questa semplificazio­
ne rischia di perdersi con la soppres­
sione delle cosiddette chiamate per h'a­
sferimento: quando si vuole cambiare 
università non sarà sufficiente il voto 
del consiglio di facoltà, ma ci vorrà un 
vero e proprio concorso. 
Tuttavia la strada dell'autonomia ri­
mane interrotta dalla mancanza di un 
suo corollario indispensabile: l'aboli­
zione del valore legale del diploma: fin­
tanto che i laureati, di qualsiasi uni­
versità siano, sono uguali per la legge 
è chiaro che sarà avvantaggiato l'ate­
neo che sceglie docenti raccogliticci e 
" regala" lauree e alti plUlteggi. 
Ma vi sono delle altre novità che pro­
prio non paiono condivisibili. C'è lma 
notevole opacità nelle procedure per 
l'abilitazione, solo sommariamente de­
finite dal DDL e la cui precisazione è 
rinviata da decreti ministeriali che, sep­
pure soggetti al parere del CUN e del­
le commissioni parlamentari, saramlO 
maggiormente esposti alle pressioni 
sindacai-corporative. 
Vi è poi la creazione di figure di pre­
cariato consolidato con l'introduzione 
di "contratti per lo svolgimento di a t­
tività di ricerca" che possono durare 

addirittura otto anni (oggi il limite è di 
tre anni) , Infine, con lma norma tran­
sitoria, si mette in discussione il con­
corso per professore associato bandito 
alclmi mesi fa e la cui macchina è fati­
cosamente partita : se nel corso del suo 
espletamento il DDL venisse approva­
to il concorso verrebbe azzerato e do­
vrebbero applicarsi le nuove regole, 
con ritardi ancora maggiori (l 'ultimo 
concorso da associato è del 1990!). 
TI sistema pare dlmque risentire di quel­
le forti is tanze di "sanatoria" con l'at­
tribuzione della qualifica di professo­
re a qualche d ecina di migliaia di per­
sone che dal 1984 a oggi non sono riu­
sciti a vincere il selettivo (anche se, in 
lUla minoranza di casi, ingiusto) con­
corso libero. 
Per impedire questa definitiva "licen­
zializzazione" dei docenti lUliversita­
l'i il ministro ha ideato una norma-ca­
tenaccio di tre righe: si può concorre­
re solo per posti banditi in lma sede di­
versa dalla propria sede di servizio. Il 
senso è chiaro: non si può giocare "in 
casa" confidando sulla benevolenza de­
gli "arbitri" scelti su misura del candi­
dato indigeno: occorre invece conqui­
starsi il posto su un "campo neutro" 
dove saranno in lizza, ad armi pari, al­
tri con tenden ti, 
L'idea sembrerebbe l'uovo di Colom­
bo, ma sorgono subito alclme perples­
sità e non tanto sugli inevitabili e ina­
spetta ti "gemellaggi" che fioriranno ha 
lU1Ìversità che vogliono scambiarsi cor­
tesie e sulle tristi peregrinazioni del so­
litario docente di storia delle eresie che 
non h'overà neSSlma facoltà diversa dal­
la propria che voglia bandirgli il posto. 
Il vero dubbio è sulla legittimità di ta -
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le norma, per quanto essa sia pOE 
fin di bene: come si fa, senza liti! 
con il principio di uguaglianza e di 
parzialità della pubblica amminis 
zione, a impedire a qualclmo di pa 
cipare a llll concorso pubblico per i ( 
li pure dispone di tutti i titoli? . 

(Il Sole-24 Ore, 5 luglio E 

Se l'università è 
un mondo 
aperto ... 

Dario Antiseri e 
Lorenzo Infantino 

Il disegno di legge sulla riforma 
concorsi lUliversitari ora proposto 
ministro Luigi Berlinguer prefigma 
dicali modifiche dei meccanismi o 
dovranno presiedere alla selezione 
docenti. 
N on è certo la migliore delle rifar 
possibili. E tuttavia è pur sempre 
buon passo in avanti rispetto alla 
tuazione odierna, in cui vere e prop' 
corporazioni determinano i vinci t 
dei concorsi e privano sovente le I 

coltà di qualunque autonomia de 
sionale. Ecco perché il progetto del, 
nistro Berlinguer è un passo in ava 
sulla via della liberalizzazione d ei 5 

goli a tenei e del conferimento di li 
maggiore autonomia alle singole 
coltà , Il plUltO più controverso è sic 
ramente quello in cui i concorsi "d 



centrati" sono riservati a soli candida­
ti "esterni" . Al che si può anche ag­
giungere W1a critica nei riguardi delle 
insufficienti categorie contra ttuali pre­
viste dal disegno di legge. 
Tutte le critiche che si possono muo­
vere al progetto di Berlinguer non de­
vono comunque far dimenticare che si 
tratta di lU1 disegno che contiene rile­
vanti elementi di innovazione liberale. 
Assegna ai membri di ruolo del grup­
po disciplinare il compito di stabilire 
l'idoneità dei candidati e conferisce al­
le facoltà la libertà di scegliere fra lU1a 
pluralità di candidati. Questo mecca­
nismo potrà andare incontro all' oppo­
sizione di quanti vogliono conservare 
il vecchio sistema di reclutamento, pen­
sando in tal modo di poter mantenere 
piccole e a volte misere briciole di po­
tere, non di rado, come risaputo, mal 
gestito. Se però vogliamo fare dell'uni­
versità "un modo aperto", dobbiamo 
accettare il principio della lista "aper­
ta", che è un sistema che riconosce il 
merito a quanti hanno lavorato; che, 
consente di sapere quanti degli oltre 
w1dicimila ricercatori oggi incaricati di 
insegnamento sono idonei e quanti non 
lo sono; che permette di preparare il ri­
cambio dell'attuale corpo docente, la 
cui età media è molto elevata (si aggi­
ra intorno ai 62 anni): LU1a situazione 
che non può attendere i tempi "tecni­
ci" dei vecchi concorsi e delle solite lun­
gaggini corporative. 

(II Sole-24 Ore, 6 luglio 1996) 

Effetto 
immobilismo 

Paolo Pombeni 

È di moda dire che non bisogna sba­
gliare le riforme. E in quest'ottica qual­
che riflessione va fatta anche slilla nor­
mativa del disegno di legge sull'uni­
versità che intenderebbe incentivare la 
"mobilità" dei docenti. 
Come abbiamo scritto, il disegno di leg­
ge prevede che i vincitori del concor­
so per l'idoneità all'insegnamento non 
possano concorrere per ricoprire lU1 po-
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sto effettivo presso l'lU1iversità in cui 
pres tano servizio. Solo dopo almeno 
un triennio svolto presso una nuova 
sede essi potrebbero (eventualmente) 
ritornare alla loro sede. 
Gli "illuministi" che hanno pensato 
questa nonna credono che così sarà 
possibile: 
1) impedire una selezione puramente 
endogamica del corpo docente, la qua­
le risulterebbe particolarmente grave 
nelle università minori e periferiche, 
che producono (secondo questo ste­
reo tipo) personale docente di non ele­
vato profilo; 
2) rompere l'unità delle "scuole" acca­
demiche, concepite come alleanze un 
po' "n1afiose". 
Le obiezioni potrebbero essere molte. 
A cominciare da quella che chiede ra­
gione di questo astio verso le scuole, 
cioè verso i gruppi strutturati di ricer­
ca. Queste, dove esistono davvero e 
non sono solo lU1a parodia indegna del 
nome, ham10 sempre prodotto effetti 
propulsivi e di innovazione culturale. 
Tuttavia si vorrebbe più modestamen­
te attirare l'attenzione SlÙ fatto che que­
sta norma in pratica non favorirà al­
cuna mobilità. Ma produrrà un per­
verso immobilismo. 
Cosa succederà, infatti, quando il nuo­
vo meccanismo sarà a regime? Un'mu­
versità che volesse disporre la coper­
tLu'a di lU1 posto con m1 "idoneo", e non 
cercando di chiamare a sé lU1 profes­
sore già in ruolo presso altra sede (nel 
qual caso - si capirebbe dall'ultima ver­
sione del testo - tutto rimane come og­
gi), si troverà nella posizione di dover 
ricevere un docente dall'esterno, non 
potendo far posto a lU10 dei suoi ido­
nei . 
D'altro canto, sarà anche assai diffici­
le per un ateneo richiamare lU1 proprio 
docente su lU1 posto che nel frattempo 
ha fatto ricoprire a un "esterno". Chi 
favoleggia di "scambi di cluamate" non 
conosce i meccanismi reali che regola­
no queste materie. 
Se per ipotesi due atenei potessero ve­
ramente concordare lU1a chiama ta in­
crociata di due propri idonei (il docente 
A dell'ateneo X chiamato all'ateneo Y; 
il docente B dell'ateneo Y chiamato 
all'ateneo X), essi, nel momento di ri-
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scambiarsi i docenti dopo tre anni, si 
troverebbero nella seguente condizio­
ne: ciascun ateneo per attivare il con­
corso per trasferimento avrebbe biso­
gno di una risorsa aggillntiva (cioè LU10 
stipendio di professore in più nel pro­
prio bilancio), poiché il concorso per 
trasferimento è nazionale, e non si può 
dare per scontato che A e B si scambi­
no effettivamente i posti. 
Certo lo stipendio aggilU1tivo sarebbe 
recuperato l'anno seguente, se l'ope­
razione andasse a buon fine. Ma si ten­
ga conto che questo tipo di scambi non 
riguarderebbe OglU anno solo due per­
sone. In lU1 ateneo di medie dimensio­
ni (non parliamo dei mega atenei!) al­
meno qualche decina. Si tratterebbe i.n­
somma, di operazioni rare e terribil­
mente difficili: cioè di operazioni che 
si tenderebbe a evitare. 
Le persone di buon senso e di espe­
rienza si rendono conto che questo mar­
chingegno non solo non avrebbe effet­
ti sulla "corruzione" del sistema (che 
semmai va bloccata impedendo una 
politica di "todos caballeros" nelle ido­
neità), ma genererebbe l'effetto per­
verso del blocco contemporaneo di mo­
bilità e carriere. Un risultato che può 
far piacere ai molti conservatori che te­
mono la concorrenza delle generazio­
ni compresse dall' abulia e dal malfun­
zionamento del sistema lU1iversitario 
negli ultimi dieci anni. Ma che certo 
non auspicano tutti coloro che deside­
rano un'muversità rinnovata, motiva­
ta e che riprenda slancio. 

(II Sole-24 Ore, 13 luglio 1996) 

Cambiare 
mentalità 

Angelo Panebianco 

Valutato nel suo complesso il progetto 
di riforma predisposto da ministro 
dell'Università Luigi Berlinguer è un 
ottimo progetto e non delude le aspet­
tative di coloro, compreso chi scrive, 
che hmu10 salutato con piacere l'arrivo 
a quel dicastero di Lma persona com-



petente e seria. Eccellente è la filosofia 
che ispira il progetto. Si dà finalmente 
corpo e sangue all'autonomia lUùver­
sitaria lasciando a concorsi locali, del­
le singole facoltà, il compito di recluta­
re i futmi docenti . Al tempo stesso, giu­
stamente, ci si tutela il più possibile con­
tro eventuali abusi consentendo la par­
tecipazione ai concorsi locali, di facoltà, 
solo a coloro che sono stati giudicati 
preventivamente idonei da una com­
missione nazionale. È la riforma che in 
tanti, da tanto tempo, aspettavamo (an­
che se, ragionando in aSh'atto, avrei pre­
ferito che in omaggio all'autonomia le 
facoltà potessero liberamente attinge­
re, senza concorsi, dalle liste nazionali 
di idoneità. Ma i tempi, mi rendo con­
to, non sono ancora maturi). 
Il progetto ha lU1 solo vero difetto ( ... ). 
La norma che vieta agli idonei (a colo­
ro che sono stati giudicati tali da una 
conunissione nazionale) di presentarsi 
al concorso locale della facoltà in cui era­
no in precedenza inquadrati . So che il 
ministro difende con un certo calore 
questa norma e so anche che essa nasce 
da lU1a giustissima esigenza, quella di 
far qualcosa per favorire la sprovincia­
lizzazione dell'università . Ma se l'in­
tenzione è buona l'esito prevedibile, pm­
troppo, come accade spesso nelle vi­
cende umane, sarebbe l'opposto di quel­
lo che ci si prefigge. L'esito sarebbe il 
pmo e semplice blocco dei concorsi. 
Per ba ttere il provincialismo, purtrop­
po, non ci sono scorciatoie. L'lUùca sh'a­
da è quella di arrivare a incentivare, at­
traverso lU1a marcia coerente e corag­
giosa, l'autonomia universitaria e, con 
essa, la competizione fra a tenei, facoltà, 
etc. 
Per battere le tendenze alla provincia­
lizzazione occorre costruire una situa­
zione nella quale le università siano a 
poco a poco incentivate a "rubarsi" a 
vicenda i docenti migliori, ad acchiap­
pare docenti italiani o stranieri di gran­
de prestigio scientifico, competendo, 
ad esempio, sul terreno dell'offerta del­
le migliori condizioni per la ricerca 
scientifica, Insomma, il provincialismo 
si contrasta con l'autonomia e la libertà 
di competizione. Non con norme che 
pretendendo di imporre autoritativa­
mente il risultato danno luogo di soli-
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to a effetti controproducenti, il contra­
rio di ciò che si voleva. 
Per migliorare l'università occorre so­
prattutto contrastare mentalità sedi­
mentate: da quella dei molti docenti che 
continuano ad avere lma visione "pa­
h'imOlùale" dell'università (come se fos­
se "cosa loro") a quella, di matrice sin­
dacale, che sembra non capire la diffe­
renza che deve esistere fra l'università 
e lm quallmque altro ente pubblico. 

(Corriere della Sem, 22 luglio 1996) 

La metafora del 
• cinema 

Umberto Eco 

"Quando parli del sistema concorsua­
le italiano a colleghi stranieri, non ca­
piscono. E se capiscono si sbellicano 
dalle risa. Chi non è del m estiere non 
ci si raccapezza. Cerco quindi di spie­
garmi con lU1 esempio extra-universi­
tario . Tu sei il direttore di un quoti­
diano, va in pensione il tuo critico ci­
nematografico. Devi trovarne un altro. 
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Ti guardi intorno e cerclù lma 
che anzitutto ne capisca di cinema, 
che sappia anche adeguarsi al 
lo stile del giornale. Ebbene, se 
se per i giornali la legge lU1i 
si sarebbe fatto un concorso 
e sarebbero stati eletti come giudici, 
lùamo, il critico teatrale del Co . 
critico del melodramma di Sorrisi e 
zoni, il critico cinematografico di 
glia cristiana, il critico televisivo 
Gazzetta del Mezzogiorno e il critico 
spettacoli circensi di Pornos!1ow 
sta immaginaria) ... ". 

Ma che c'entrano il circo o il 
dramma con il cinema? 
"Sono ma terie affini. In un 
per il notista politico, ci sarebbe 
in C0l1Ul1issione l'esperto di 
Andiamo avanti. La commissione è 
nuta p er legge a nominare il 
fra i candidati, e fra i candidati 
anche esperti di teatro, di 
111a, di circo". 

Ma come fai a dire se un critico 
matografico è migliore di un 
del circo? 
"E come fai a dire chi è il migliore 
due studiosi del cinema, uno che si 



... e studenti di oggi 

occupato di ricostruire la filmografia 
delle origini e l'altro che segue gli svi­
luppi del film splatter? Non puoi, è ov­
vio. Dovresti dire qual è il migliore per 
le necessità del tuo giornale, per il suo 
pubblico. Invece la commissione è te­
nuta a designare il migliore in assolu­
to. E magari decide che il migliore è il 
critico del circo . Invece non è il mi­
gliore. È accaduto soltanto che il com­
missario di Pornosi'tow, dotato di gran­
de potere, è riuscito a far passare il peg­
giore dei suoi tirapiedi, al quale deve 
qualcosa, e si sente anche deresponsa­
bilizzato perché il prescelto, con la sua 
mediocrità, non andrà a inquinare la 
redazione di Pomoshow ma la tua". 

E io, in quel caso, che faccio? 
"Abbozzi. Ti prendi il critico del circo 
e gli affidi la rubrica del cinema. Se è 
intelligente e volenteroso, si studia 
quattro libri di cinema e cerca di im­
provvisarsi lma competenza; alh"imenti 
recensisce solo i film in cui si parla di 
circo equestre. Ma bada che la cosa sa­
rebbe stata tragica anche se ti manda­
vano il più bravo collaboratore dei 
CaiLiers du cinéma o di Film Quarterly: 
perché lm conto è scrivere saggi tosti 
per un ambiente accademico, un con-
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to scrivere articoli rigorosi ma leggibi­
li per un quotidiano. Come vedi, an­
che se la commissione ha agito in mo­
do onesto, il pastrocchio c'è lo stesso, 
obiettivamente" . 

(Intervista di Nello Ajello su 
La Repubblica, 25 luglio 1996) 

Accogliamo le 
proposte migliori 

Domenico Settembrini 

Francamente non mi aspetto molto dal 
progetto di riforma del sistema di re­
clutamento degli insegnanti lmiversi­
tari del ministro Berlinguer. Anzi, se la 
sua approvazione risultasse non l'av­
vio, ma un plmto di arrivo di quell'ef­
fettiva autonomia di atenei e facoltà, 
della quale c'è assoluto bisogno, la rifor­
ma potrebbe addirittura consolidare a 
tempo indetenninato, rendendola sol­
tanto meno impresentabile, la condi­
zione d'inferiorità della nostra istitu­
zione universitaria, rispetto a quelle 
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dei principali paesi dell'Occidente. 
Tuttavia, poiché al peggio non v'è mai 
limite ed in politica è buona norma pre­
ferire sempre il male minore, auguro 
al ministro Berlinguer - per quel che il 
mio augurio possa valere - di riuscire 
a far passare il suo progetto di riforma 
con il minor numero possibile di emen­
damenti peggiorativi. Meglio ancora 
poi se il ministro farà propri, e riuscirà 
a far passare, i tre punti sui quali - co­
me vedremo - il progetto del senatore 
d'opposizione Marcello Pera è indi­
scutibilmente migliorativo rispetto a 
quello del governo, anche se non ne 
modifica l'impianto di fondo . 
Vi è poi il contestatissimo articolo 4, 
quello da Eco definito della "deporta­
zione di massa", perché prevede che i 
candidati possano partecipare soltan­
to ai concorsi banditi da "sedi diverse 
dalla propria sede di servizio". 
La ragione di quell'articolo 4 è tutta 
qui: il tentativo di sottoporre i futuri 
docenti ad una valutazione d'ingresso 
da parte di giudici che non siano a prio­
ri loro favorevoli, come non possono 
non essere quelli della facoltà di ap­
partenenza . Se si respinge - come fa 
Pera - questo pallia tivo, allora ha ra­
gione lui: tanto vale dare alle facoltà il 



diritto di a ttingere liberamente alle li­
ste, senza le "macchinose procedure" 
del concorso, che oltretutto - aggilm­
go io - hanno il dife tto di fare iniziare 
1ma carriera, tra i cui doveri vi è quel­
lo di esaminare e valutare imparzia l­
m ente, con lm concorso di fatto truc­
cato. Approvabili sono anche le altre 
due proposte di Pera : restringere la du­
rata delle lis te di abilitazione a sei an­
ni, dopodiché chi non è stato chiama­
to dovrà ripetere il concorso; e quella 
di abolire la ftmz ione di ricercatore a 
vita, sostituendola con contratti di ri­
cerca a scadenza - ma che fare degli a t­
tuali ricercatori? 

(Il Messnggero, 26 luglio 1996) 

Un pass<? verso il 
ruoro unico 

G ilberto Muraro 

Le nuove regole sui concorsi lUùversi­
tari previste nel disegno di legge del 
Governo potrebbero avere rilevanti con­
seguenze indirette sullo stato giuridi­
co dei docenti. Con eleva ta probabilità, 
infatti, esse condurrebbero a eliminare 
l'a ttuale dis tinzione d ei professori in 
due fasce, e forse la s tessa dis tinzione 
tra ricerca tori e professori. Dopo aver 
esposto questa tesi alla Conferenza dei 
Rettori, ho scoperto che essa è condivi­
sa da un'autorevole commissione del­
la Società degli economisti. 
La distinzione dei professori in due li­
velli, ordinari e associati, è politica­
mente contestata da quando è s ta ta in­
trodotta con DPR 382/1980, e sembra­
va sul plmto di essere elimina ta dal nù­
nistro Podes tà n el 1994-95. Sul piano 
giuridico ta le dis tinzion e h a vinto il 
giudizio di costituzionalità, poiché la 
Corte ha riconosciuto legittimo distin­
guere tra la "piena maturità scientifi­
ca" d egli ordinari e la "semplice ma­
turità scientifica" degli associati . 
Ma la stessa Corte ha avvertito che le 
differenze tra le preroga tive ricono­
sciute alle due fasce al di so tto di un 
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certo differenziale risulterebbero indi­
fendibili. 
Negli ultimi tempi l'ulteriore erosione 
della differenza si è malùfestata a ttra­
verso gli s tatuti autonomi degli atenei, 
ch e quasi sempre hanno concesso al 
professore associa to il diritto di essere 
eletto presidente del corso di laurea, di­
rettore di is tituto e anche, in 1m nume­
ro limita to di sedi, direttore di dipar ti­
mento. Se le prerogative gestionali ri­
serva te agli ordinari scomp arissero, 
aprendo agli associa ti le cariche di di­
rettore di dipar timento, preside e ret­
tore, la distinzione tra le due fasce do­
vrebbe cadere? In astratto no, poiché ri­
malTebbe la distinzione sottolineata dal­
la Corte costituzionale in termllù di pie­
na o semplice m aturità scientifica. Gli 
ordinari apparirebbero "più maturi" 
(nella maggioranza dei casi: "concor­
sopoli" vie ta di parlare della genera­
lità), e come tali m eritevoli di ricevere 
uno s tipendio più elevato a parità di 
funzioni. È chiaro tuttavia che sul pia­
no politico il doppio livello s tipendia­
le llLcontrerebbe più nemici che amici. 
Che cosa succederebbe se, nel nuovo 
regime configura to dal disegno di leg­
ge BerlllLguer, molti professori associati 
conseguissero l'abilitazione alla prima 
fascia, con il riconoscimento formale 
della piena matmità scientifica, ma sen­
za prospettive ravvicinate di posti di 
ordinario, per l' inesorabile linùtazione 
del blldget di a teneo? Nei singoli atenei 
si rafforzerebbe la sp inta per la piena 
assimilazione alla prima fascia , per 
qUalLtO riguarda preroga tive di gover­
no delle strutture dida ttiche e scientifi­
che degli associati con abilitazione. 
A livello nazionale, la spinta all'assimi­
lazione piena nelle prerogative e nello 
stipendio si malmesterebbe sia lungo la 
via giudiziaria sia llULgo quella politi­
ca, con eleva ta probabilità di successo. 
Ma a quel punto non ci sarebbe ragio­
ne di negare l'assimilazione a profes­
sori di seconda fascia dei ricerca tori con 
abilitazione ad associa to. È facile pre­
vedere che, sull'onda di queste spinte, 
sarebbe difficile negare l'assimilazio­
ne concessa di fa tto a sana toria agli as­
socia ti e ai ricerca tori anzimù. 
L'intera dinamica del corpo docente, 
delle sue ftmzioni e delle su e reh'ibu-
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zioni, ris ulterebbe perciò profonda­
m ente mutata, rispetto a quella co­
s truita sull'a ttuale s tato giuridico. Lo 
scenario così tratteggia to dipende in 
modo cruciale da rapporto tra abilita­
ti e posti. Se professori associati con 
abilitazione fossero in equilibrio con i 
posti di ordinario disponibili nel bre­
ve periodo, le alLZidette spinte non pro­
durrebbero grandi cambiamenti. Ma 
se si p ensa che l'abilitazione a numero 
aperto verrà llLevitabilmente concessa 
con generosità, allora è da prevedere il 
sorgere di una grave contraddizione 
nel sistema. Bene o male che sia, è qual­
cosa su cui riflettere per decidere in 
modo consapevole. 

(Il Sole-24 Ore, 7 se ttembre 1996) 

Un buon 
provvedimento 

A ldo Schiavone 

Sulla bontà del provvedll11ento ho avu­
to già modo di esprimermi (Ln Repllb­
blicn del 29-6), non appena il testo fu 
reso noto: la proposta riprende e mi­
gliora un'idea, avanza ta in origllìe da 
Umberto Eco, per la quale chi scrive, 
llLsieme a un nutrito gruppo di colle­
ghi, si batte da tempo, e proprio dalle 
cololULe di questo giornale. C'è da os­
servare piuttosto - e con soddisfazio­
ne - come nelle ultime settimane il con­
senso della pubblica opuùone uLtorno 
alle scelte del ministro sia cresciuto. 
A questa ondata di adesiOtù sembra tut­
tavia sottarsi l'art. 4 del disegno, UL cui 
si prevede che i calLdidati "possono con­
correre solo per posti banditi da ateneo 
diverso da quello di appartenenza". 
Si è parlato addirittura di" deportazio­
ne di massa" dei professori. Ma suvvia! 
In realtà la norma si IU1uta solo a stabi­
lire p er i docenti l'obbligo di non svi­
luppare l'intera carriera rimanendo 
sempre nella stessa sede: almeno lUìO 
dei due lùtUni gradini deve essere gua­
dagnato passando per 1Uìa lULiversità 
diversa. Tutto qui. Sarebbe bene ricor-



dare che così disponendo non si fa nien­
te se non ripristinare lma consuetudi­
ne antica, che fino alla riforma del 1980 
era anche in Italia regola quasi univer­
sale, e che fuori dal nostro paese, dalla 
Germania agli Stati Uniti, continua a 
essere tranquillamente rispettata. Essa 
ha dalla sua parte lm' ottima ragione: 
favorire la circolazione delle intelligenze 
e delle esperienze, e contrastare la scle­
rosi localistica della formazione supe­
riore e del cursus accademico. Che ades­
so si cerchi di far passare uno dei mali 
più insidiosi introdotti dalla legge 382 
per chissà quale diritto acquisito da par­
te dei futuri candidati, è solo il segno 
della degenerazione corporativista (o 
della sindacalizzazione perversa) che 
sta devastando le nostre wuversità. 
È tuttavia evidente e in alClmi casi pos­
sibile che l'automatismo dell'allontana­
mento dalla sede di origine possa rive­
larsi daIU1oS0 (per esempio, ove rischi 
di spezzare lma comwutà di ricerca co­
struita con specifiche finalità intorno a 
laboratori o fil1aI1ziamenti): e il1 simili 
casi il testo defilutivo potrà utilmente 
prevedere rish'ette ecceziOlU. Il dibatti­
to il1 PaI'lamento pOh'à rivelarsi utile per 
miglioraI'e la formt.ùazione di questo e 
di alh'i pt.mti; si potrà, forse, rendere più 
severo il giudizio di idoneità, stabilen­
do l'obbligo della maggioranza dei due 
terzi della commissione per l'otteni­
mento dell' abilitazione, temperaI1do co­
sì un eventuale riscluo lassista. 

(La Repubblica, 26 luglio 1996) 

Cinql!e I?unti per 
la serleta 

Maurizio Cotta, Francesca 
Farabollini, Maurizio Franzini, 
Letizia Gianformaggio, Sandro 
Lovari, Ugo Pagano, Riccardo 
Pisillo Mazzeschi 

Il disegno di legge per la riforma dei 
concorsi universitari si caratterizza per 
un'inusuale combinazione di centra­
lizzazione e decentralizzazione. Il de-

IL TRIMESTRE/ Professione docente 

stino della riforma dipende dal modo 
nel quale verrà risolto il difficile pro­
blema dell' equilibrio tra commissione 
nazionale e COI1ìllussioni locali. Le nor­
me che regoleranno l'attività della 
COI1ìllussione nazionale sono molto iln­
portanti. Poiché esse dovram10 essere 
emanate dal Ministero successivaInente 
all'entrata in vigore della legge, non è 
possibile esprimere un giudizio. È, 
però, opportlmo segnalare i pericoli e 
suggerire una soluzione. 
Il rischio è che si combinil10 due ten­
denze negative. La maIlCanZa di lilniti 
predetennil1ati al numero di idonei, può 
spil1gere la commissione nazionale a 
eccedere nella concessione delle abili­
taziOlU scientifiche. Le comnussiOlu lo­
cali, il1 assenza della disciplil1a impo­
sta dal "mercato", potrebbero privile­
giare qualità diverse dalle capacità di­
dattiche e scientifiche. Pmh'oppo l'espe­
rienza dei concorsi per assistente e per 
ricercatore fondati su un sistema de­
centrato, dimostra come tale sistema si 
presti a distorsiOlU non mmori di quel­
le di lm sistema centralizzato. 
Il ministro deve essere sta to colto da 
aIìalogo timore, se ha il1trodotto il di­
vieto di concorrere per posti banditi 
nella sede presso la quale si presta ser­
vizio. Questo divie to rivela la sfiducia 
nella capacità delle commissioni loca­
li, anche se integrate da membri ester­
ni, di premiare il merito scientifico e 
didattico. 
A questo articolo sono state rivolte mol­
te critiche. Il bilaI1ciamento dei poteri è, 
al momento, tutto affidato a questa nor­
ma. A coloro che non sono preoccupa­
ti, come siamo noi, per gli esiti qualita­
tivi delle seleziOlu, l'articolo appare tu1 
vincolo il1utile e, forse, l'ultilno retag­
gio di t.ma mentalità centralistica. A clu, 
ilwece, condivide le nostre preoccupa­
ZiOlU, l'articolo appare insufficiente. La 
facilità con la quale può essere aggil'a­
to lo rende poco efficace. Escludere i 
candidati locali è, nel migliore dei casi, 
concUzione necessaI'ia ma non sufficiente 
l?er premiare i nugliori. 
E perciò necessario un rafforzamento 
dei poteri della commissione naziona­
le. La migliore garanzia contro le pos­
sibili distorsiOlu a livello locale è rap­
presentata dalle procedure che la com-
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missione nazionale deve seguire nella 
concessione dell' abilitazione. L'affida­
bilità e la severità di tali procedure 
permetterebbero di fissare in modo ri­
goroso la soglia dell'idoneità e di for­
mulare graduatorie (eventualmente per 
scaglioni) alle quali le commissioni lo­
cali dovrebbero, entro certi lilniti, at­
tenersi. 
Fare in modo che le commissioni na­
zionali emettano affidabili giudizi di 
idoneità scientifica è difficile, ma non 
è impossibile. Sarebbe opportlmo: 
1) introdurre limiti prede terminati al 
numero di idonei; 
2) ridurre i titoli che i commissari so­
no chiamati a giudicare, imponendo a 
ciaSCW1 candidato di ilwiare tuì nwnero 
limitato di lavori scientifici; 
3) evitare che l'attività di valutazione 
dei titoli si sommi alle altre attività -
didattiche, ammilustrative e di ricerca 
- dei commissari, prevedendo conge­
di per partecipazione a concorsi na­
zionali, con adeguati rimborsi spese e 
incentivi tali da attirare i migliori com­
missari; 
4) richiedere giudizi dettaglia ti (se­
condo lo stile dei referees delle riviste 
scientifiche) sulle sil1gole opere dei CaI1-
didati, e permettere che tali giudizi pos­
sano essere, almeno il1 parte, elabora­
ti da noti esperti della materia ai qua­
li il conU1ussaI'io ha facoltà di rivolgersi; 
5) permettere alla comwìità scientifica 
di essere pienamente mformata sul la­
voro della commissione, prevedendo 
le più opportune forme di pubblicità 
sia dell'attività che dei giudizi finali 
della commissione stessa. 

(Il Sole-24 Ore, 7 settembre 1996) 

Questo "Trimestre" è stato realizzato 
con la collabornzione di Raffaella 

Comacchin i, Pier Giovann i Palla, 
Tiziana Sabuzi Giuliani 
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abstract 
The subject of tenching is exnmined in the sectiol1 "Il trimestre" 
from three different vielOpoints. The first series of nrticles 
exnmines the mnin fent/./ res nnd dilellll1lns of university 
tenching: nre ncndemics free-thinkers or buren/./crnts? Civil 
servnnts or smnrt mnnngers? In choosing them, is qunntity or 
qunlity to be privileged? Should they be evnlunted on the bnsis 
of their tenching skil/s or resenrch nchievements which 
eventunl/y lend to Inrgerfinnncini resources ? Is n cosmopolitnn 
or n locnl nppronch beffa ? ooes mnss educntion nffect their 
sense of belonging to n cl I.tb of peers? Shou Id one fnvour the 
middle-nged experienced professors or the nelO generntions? 
And should they be free to chnnge institutions in nnme of the 
circulntion of brnins or should they get n I ifelong chnir so ns to 
grnnt the continltity of tenching? And whnt nbout the mntch 
pnrt-time vs. full-time tenching? Although nobody is born n 
tencher, it is essentinl to de fine the best procedures to become 
one. 
An overvielO on the selection criterin ndopted by United 
Kingdom, Germnny, Frnnce nnd Spnin is contnined in the 
second pnrt of the section while its third pnrt denls with the 
Itnlinn sit/./ntion . Here specinl stress is given to the refor,.,., of 
the selection mechnnis111s which nre nolO undergoing n deep 
chnnge. A historicnl profile fro,.,., Gentile to Snlvini, the text of 
the Berlinguer bili submitted to the Pnrlinment nnd sOlne 
renctions far or ngni,.,st it co /"'plete the section. 

Le thème de In prafession de doyen es t nffrontée dnns "Il 
trimestre" sous trais nngles différents. Ln première série 
d'm·ticles exnl1line In physion011lie I1lcme du trnvnil 
Itniversitnire et benl/coup d'nntin011lies que le systè/ne doit 
nffran ter: les professeurs un iversitnires ressemblen t-ils ii des 
libres penseurs ou pll/tat ii des employés burenucrntisés ? Sont­
ils des fonctionnnires publics alt d'hnbiles I1lnnnger? Les choisit­
on en priviléginnt In qunlité 011 In qunntité? Est-ce 
l'engngement didnctique oul'exploit de In recherche qui nttire 
les finnncel1lents, qui vnllt le plus? Le cosmopolitisllle OH le 
"Iocnlisme"? Et que dire de In dépersol1nnlisntio,., qui égrntigne 
ce "mngnifique" sentil1lent d'nppnrtennnce ii un club de 
semblnbles? Les pl/./s experts (ou les nnciens) sont-ils meille/./rs 
OH es t-il préférnble de donner plus d'espnce nux jel/nes ? Es t-ce 
In circ/./lntion des intel/igences OH In fixité de In clwire, nu nom 
de In continuité, qui est In plus prod/./ctive? Celn vnl/t-illn 
peine d'encol/rnger le pnrt-time ou es t-illlliel/x de potentinliser 
l' engngemen t ii plein temps? On devien t prafesseu rs, mn is il 
fnLlt comprendre quelles sont les meilleures procéd/./res 
d'nccéder ii In cnrrière. 
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Ln seconde pnrtie de In r/./brique donne quelques informntions 
sur les mécnnismes en vigueur nu Roynllme Uni, en 
Alle11lngne, Frnnce et Espngne; dnns In troisiè11le pnrtie, on 
entre nu coeur de In situntion itn/ienne en nffrantnnt, nlors qu 'il 
est encore en évolution, le cndre de In réforme du système de 
concours. Ln chroniqlle de Gentile ii Sn/vini; le texte du Odi 
Berlinguer nvnnt d'nffranter /'iter pnrlementnire; quelques 
rénctions ii chnud, fn vornbles et opposées. 

~ ~ resume 
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PIU TASSE E PIU AIUTI 

Paolo Silvestri, Giuseppe Catalano e Cristina Bevilacqua 

Gli obiettivi della ricerca 

Obiettivo della ricercai è l'analisi del­
la prima fase di applicazione delle nuo­
ve norme sulle tasse w-uversitarie e sul­
le modalità di erogazione degli inter­
venti per il diritto allo studio, intro­
dotte a partire dall' anno accademico 
1994/95. La ricerca è stata realizzata 
raccogliendo, attraverso un questio­
nario, informazioni presso le univer­
sità s tatali e le regioni ed integrando 
parte dei dati con i risultati della rile­
vazione Istat sui bilanci degli enti wu­
versitari e del diritto allo studio. Gra­
zie alla piena collaborazione delle uni­
versità, nel corso dell'indagine si è 
gilmti alla pressoché completa rileva­
zione del fenomeno (45 atenei su 51), 
minor successo è invece stato conse­
guito dal questionario sugli interventi 
delle regioni (7 regioni su 20). 
Il nuovo assetto normativa è stato in­
trodotto con l'articolo 5 della legge n. 
537/93 e con il DrcM del 13 /4/1994; è 
stato poi corretto con l'emanazione di 
decreti che hanno provvisoriamente 
consentito alle università di superare 
il tetto massimo di tasse e contributi e, 
infine, integrato con l'istituzione della 

l La ricerca è stata commissiona ta dalla Confe­
renza dei Rettori delle Università Ita liane a Ires 
Toscana . Gli autori Si lvestri, Cata lano e Bevi­
lacqua sono rispettivamente ricercatore nel di­
partimento di Economia politica dell'Università 
di Modena; coordinatore delle a ttività di ricer­
ca in Economia dell'istruzione di Ires Toscana e 
membro della Commissione Tecnica per la Spe­
sa Pubblica del Ministero del Tesoro; ricercatri­
ce di Tres Toscana. 

Le tasse universitarie 
e gli interventi 

per il diritto allo studio: 
la prima fase di applicazione 

della nuova nonnativa 

tassa regionale per il diritto allo shldio. 
L'obiettivo complessivo della manovra 
può essere riasslmto in lma bathlta: pas­
sare da un sistema basato su tasse univer­
sitarie e bassi aiuti agli studenti ad ///10 con 
più tasse e più aiuti. L'idea di fondo è, 
dunque, che è più equo un sistema in 
cui la generalità degli studenti contri­
buisce in misura maggiore al finanzia­
mento dei servizi educativi (dai quali 
trae evidenti benefici privati in tenni­
I-U di maggior reddito, occupazionale, 
etc.) e in cui la collettività contribuisce 
in misura maggiore ad aiutare i meri­
tevoli con difficoltà economiche. 
Con quali strumenti la normativa si 
propone di raggilmgere tali obiettivi? 
1) Innalzando il livello delle tasse e dei 
contributi universitari (e di conse­
guenza riducendo la differenziazione 
degli importi m edi tra i vari atenei); 
2) conferendo alle lmiversità la possi­
bilità di disegnare autonomi schemi di 
tassazione, rivolti comunque ad in­
centivare i meritevoli e privi di mezzi; 
3) destinando parte del maggior getti­
to di tasse e contributi al sostegno degli 
shldenti (tassa per il diritto allo studio); 
4) elevando il livello medio di aiuti (bor­
se in primo luogo) con l'obiettivo di 
consentire agli studenti privi di mezzi 
di studiare senza problemi di lavoro; 
5) rivedendo i criteri di selezione dei 
beneficiari p er merito e per condizio­
ne econon-uca. 
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L'anno accademico 1994/95: 
un anno di transizione 

La manovra è stata realizzata "a tappe" 
e per certi aspetti non è ancora conclu­
sa, sicché l'anno accademico 1994/95 
non rappresenta W1 esempio compiu­
to del processo di riforma. È dunque 
inevitabile che alcuni dei limiti messi 
in evidenza n el corso dell'analisi di­
scendano da questa circostanza, non­
ché dal carattere sperimentale del pri­
mo anno di applicazione di una nor­
mativa largamente umovativa . Ci si ri­
ferisce U1 particolare: 
i) alla tardiva pubblicazione del DrcM, 
che ha causato i ritardi nella emana­
zione dei bandi sia delle w-uversità che 
degli enti per il diritto allo studio, e 
quindi nella esplicitazione delle "re­
gole del gioco" : 
ii) allo slittamento nei tempi di istihl­
zione della tassa regionale per il dirit­
to allo studio, che ha avuto l'effetto di 
vU1coiare l'autonomia decisionale del­
le regiOl-u e di limitare l'ammontare di 
risorse da destu1are al sostegno dei Shl­
denti; 
iii) alla u1troduzione del tetto massimo 
delle tasse e dei contributi, pari a 1,2 
milioni che, nonostante le successive 
"temporanee" deroghe, ha in molti ate­
nei contribuito a disincentivare la spe­
rimentazione di più ampie politiche re­
distributive di diversificazione degli 
unporti. 
Mentre i prin-u due limiti sono supera­
ti, per la questione del tetto massimo 
non è ancora stata delu1eata lma solu­
zione legisla tiva defu-utiva . 



L'anno accademico 1995/96 

La rilevazione si riferisce all 'anno accnde­
r/'lico 1994/95, ma i suoi risultati sono in 
larga parte estensibili all'anno accademi­
co 1995/96, dal momento che, da una 
verifica dei nuovi bandi, non emergo­
no notevoli e significative modifiche 
né nei criteri di selezione, né negli im­
porti delle tasse e dei contributi, con 
l'eccezione di alcuni atenei del Sud. 

Le tasse e i contributi: 
i risultati dell'indagine 

Ciò premesso, qual è il bilancio per il 
1994/95, rispetto agli obiettivi che ori­
ginariamente erano stati assegnati al­
la riforma? Sinteticamente la riforma 
delle tasse prevedeva di: 
i) spostare parte dell' onore del finan­
ziamento dell'università sugli utenti, 
salvaguardando la posizione di quelli 
meritevoli e privi di mezzi; 
ii) attribuire maggiore autonomia ai re­
sponsabili delI'offerta di servizi (wLi­
versità e regioni); 
iii) semplificare il sistema di tasse ed 
esoneri. 
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L'AUM ENTO DELLE TASSE 

La nuova normativa ha consentito una 
crescita del gettito delle tasse e dei con­
tributi e di conseguenza, in un quadro 
di finanziamenti s tatali sostanzialmente 
stabili negli ultimi anni, l'incremento 
delle risorse disponibili per il sistema 
lU1iversitario italiano. 
Dall'indagine risulta che l'importo me­
dio delle tasse è aumentato del 24% 
nell'almo accademico 1994/95, e che, 
scontando la dinamica già in atto da al­
cuni anni, l'effetto netto imputabile 
all'introduzione della nuova normati­
va non ha superato il 10%. Si tratta di 
lU1 aumento sensibile, ma non cosÌ for­
te come ci si sarebbe potuti attendere. 
All'interno di questo quadro generale 
vanno evidenziati due fenomeni che 
hanno contribuito a diffondere l'im­
pressione di awnenti indiscriminati: da 
un lato alcuni atenei (soprattutto del 
Mezzogiorno), che muovevano da im­
porti notevolmente bassi, hann"o au­
mentato l'importo delle tasse in modo 
repentino (salvo poi procedere ad ag­
giustamenti in corso d'opera); dall'al­
tro, per gli studenti non meritevoli e 
non privi di mezzi l'aumento dell'one-

re è stato certamente più eleva to di quel­
lo medio. Mentre il primo effetto pote­
va essere limitato, adottando più gra­
duali politiche di adeguamento delle 
tasse, il secondo costituisce invece W1 
effetto desiderato del nuovo assetto nor­
mativo, che mira a perseguire l'obietti­
vo dell'uguaglianza delle opportwLità 
educative; la conh'opartita è data infat­
ti dal sensibile aumento degli s tudenti 
che hanno pagato un importo minore 
di quello dell' almo precedente. A que­
sto proposito va però osservato che, no­
nostante i vincoli sopra ricordati, in di­
verse realtà si sarebbe potuta adottare 
lU1a più coraggiosa politica redistribu­
tiva e concentrare in misura maggiore 
gli aiuti sui capaci e privi di mezzi, al1-
che attraverso un più incisivo ricorso 
agli esoneri totali (grafico 1). 

L'AUTONOMIA NELLA DETERMINAZIONE 

DELLE TASSE 

Ad esclusione del vincolo impos to dal 
tetto massimo, gli atenei halmo bene­
ficiato di notevoli gradi di libertà nel 
disegno delle loro politiche di tassa­
zione e di definizione degli esoneri. A 

Grafico I - Gli studenti esonerati sul totale degli iscritti di ciascun ateneo, a.a. 1994/95 
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Grafico 2 - Il diverso trattamento degli uguali: tasse e contributi pagati da studenti con stessa condizione econo­
mica e di merito (facoltà scientifiche), a.a. 1994/95 
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(Fonte: elaborazioni Ires Toscana su dati degli atenei) 

questo proposito forse si corre il rischio 
di non garantire alcuni livelli minimi 
di lUliformità di trattamento. È emble­
matico il caso degli studenti meritevo­
li e privi di mezzi (cioè con reddito di 
20 milioni per un nucleo di tre perso­
ne) che, a seconda degli atenei, posso­
no essere esonerati totalmente o paga­
re sino a 800.000 lire, ovvero possono 
beneficiare di un abbattimento della 
tassa che va dal 100% al 30% dell'im­
porto pieno (grafico 2). Questo risul­
tato dipende da diverse circostanze, 
non ultimo il diverso modo di consi­
derare la condizione economica degli 
studenti, che, per tal une tipologie, può 
dare luogo a differenze del 50%. 

LA SEMPLIFICAZIONE 

La s truttura d el sistema delle tasse e 
dei conh'ibuti è stato senza dubbio sem­
plificato rispetto all'assetto preceden­
te sia per la riduzione del munero e del­
le tipologie d'imposta, che per la riu­
nificazione, all'interno dello stesso ate-

neo, dei criteri di esonero, che prece­
dentemente dipendevano da norma ti­
ve diverse e contraddittorie. 
Allo stesso tempo però la necessità di 
procedere ad lUla più accurata ed equa 
valutazione delle condizioni economi­
che ha comportato un maggior carico 
di lavoro per raccogliere, elaborare e 
controllare una notevole quantità di 
informazioni per lUl'accresciuta platea 
di utenti. È però innegabile che, se si 
vuole discriminare i beneficiari in re­
lazione alla condizione economica, le 
risultanze Irpef sono insufficienti e che 
dunque, se il meccanismo di selezione 
deve essere (il più possibile) equo, è 
inevitabile il ricorso a indicatori alter­
nativi . L'elemento più imlOvativo del­
la normativa è rislùtato quello della va­
lutazione della condizione economica 
delle famiglie degli studenti anche sul­
la base della condizione patrimoniale. 
Analogo discorso va fatto per il meri­
to: i criteri dettati dal DpCM sono più 
complessi rispetto a quelli del passato, 
ma questi ultimi erano assai discutibi­
li sotto il profilo dell'equità. 
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Sotto questo profilo, invece, sono an­
cora aperte le questioni di u na mag­
giore uniformità dei criteri di valuta­
zion e e della razionalizzazione delle 
procedure amministrative tra le uni­
versità e gli enti regionali per il diritto 
allo s tudio (risolta positivamente per 
ora solo in pochi casi, come ad esem­
pio quelli di Trento, delle università 
vene te ed emiliane). 
In definitiva è opportuno essere consape­
voli che lo sforzo, certamente considerevo­
le, che le università e le regioni hanno com­
piuto per applicare la nuova normativa, co­
stituisce, in un momento in cui si impone 
con sempre maggior forza la necessità di 
passare dall 'erogazione di servizi ul1iver­
salistici a criteri selettivi, un'esperienza 
preziosa e per om unica nel panorama na­
zionale, e che pare avere dato buoni risul­
tati, perché nel complesso i benefici sono 
andati, a parità di mezzi, agli studenti me­
ritevoli e, a parità di merito, ai più biso­
gnosi. 
In sostanza nel complesso gli studenti han­
no pagato di più, ma la ripartizione dell'one­
re è più equa che nel passato. 
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Banca Popolare di Verona-Banco S. Geminiano e S. Prospero: 
i "Master" punta di diamante 

di sei anni di successo del "Progetto Itinera" 

In cinque anni ha saputo 
consolidare ed accresce­
re il consenso intorno a 
sé, divenendo un esem­
pio praticamente unico di 
collaborazione sempre 
più efficiente tra enti , as­
sociazioni ed istituzioni i 
più diversi fra loro. Con 
queste premesse inizia 
la sesta edizione del 
"Progetto Itinera", inizia­
tiva realizzata a Verona, indirizzata agli studenti de­
gli ultimi anni di tutte le scuole superiori statali e non 
statali, della città e della provincia, finalizzata a far 
conoscere ai ragazzi la realtà e le odierne problema­
tiche del mondo del lavoro al quale si accingono a 
rivolgersi. Nato nel 1991 -92, il "Progetto Itinera" è 
quanto mai articolato. A darvi continuo impulso è un 
Comitato a sua volta composito al punto che esso è 
rappresentativo dell'intera città. Aderiscono al Comi­
tato, infatti , la Banca Popolare di Verona-Banco S. 
Geminiano e S. Prospero, l'Associazione dei Giova­
ni Industriali, l'Apindustria, che ne sono i "soci stori­
ci". Ad esso riserva poi il proprio patrocinio il Provve­
ditorato agli Studi di Verona mentre offrono il loro vo­
lontario contributo l'Università della città scaligera, 
l'Associazione Industriali, i Gruppi Giovani di Asco­
Unione, dei Coltivatori diretti, dell'Unione Dottori Com­
mercialisti, le organizzazioni sindacali Cgil-Cisl-Uil, i 

Lions ed i Rotary Clubs. 
E' poi attiva una collabo­
razione con l'Assessora­
to comunale al Lavoro. 
Come si diceva, il "Pro­
getto Itinera" costituisce 
dunque una vera e pro­
pria alleanza tra membri 
eterogenei, ma tutti per­
fettamente amalgamati 
nel comune obiettivo di 
favorire l'orientamento 

dei giovani. Il Progetto si svolge all'insegna della mas­
sima concretezza ed in tutte le sue numerose espres­
sioni persegue lo scopo originario: rappresentare con 
realismo il mondo del lavoro nella sua odierna struttu­
razione e nelle sue prospettive a breve termine, ai gio­
vani studenti che, terminato l'esame di Stato, si accin­
geranno a cercare una collocazione oppure si iscrive­
ranno all 'Università, dilazionando tale scelta di pochi 
anni. Inutile aggiungere il generale apprezzamento per 
questo "Progetto", che colma una lacuna -orientare, 
consigliare e formare-molto avvertita dal sistema-scuo­
la. Consistenti interventi negli Istituti superiori di per­
sonale specializzato sono una delle attività fondamen­
tali del "Progetto". Membri del Comitato si recano nelle 
ultime e penultime classi superiori per illustrare alle sco­
laresche l'odierna realtà aziendale, ciò che essa richie­
de alle future leve, quali sono gli indirizzi maggiormen­
te promettenti , quali quelli più chiusi. 
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Analoga attenzione è riservata agli insegnanti, ai quali il Comitato dedica un corso di aggiornamento appro­
fondendo le tematiche relative a come orientarsi nel mercato del lavoro ed a conoscere la dinamica delle 
professioni. 
Una delle attività più apprezzate del Comitato è poi costituita dai "Master" organizzati dalla Banca Popolare 
di Verona-Banco S. Geminiano e S. Prospero, Istituto che fin dalla prima edizione sostiene con il suo deci­
sivo contributo il lavoro del Comitato. I "Master" sono cicli di cinque lezioni tenute settimanalmente per due 
gruppi di circa 90 ragazzi che vi partecipano volontariamente. Davanti a loro si alternano ogni volta un 
rappresentante della Banca ed un imprenditore, che, potremmo dire in sintesi , parlano sul tema "comprende­
re la logica imprenditoriale". AI personale della Banca è affidato il compito di tratteggiare il profilo di un'azien­
da moderna, di come essa si struttura e di come ad essa si accosta utilmente chi cerca lavoro. Si va perciò 
da argomenti quali l'organizzazione aziendale e la gestione delle risorse umane fino a temi di solo apparente 
minor rilievo, per esempio il come si fa a redigere una efficace domanda d'assunzione o come si sostiene 
adeguatamente un colloquio di selezione per candidati all 'assunzione. Dal canto suo l'imprenditore, durante 
i "M aster", spiega ciò che è la sua azienda, quali necessità essa ha oggi, come egli intenda svilupparla e 
quale uso delle risorse umane riservi a tale obiettivo. 
Ne scaturisce quindi un quadro assolutamente realistico di ciò che attende il neo diplomato al termine del 
ciclo d'istruzione superiore. Altrettanto apprezzate ed ambite sono le settimane di "full immersion", organiz­
zate sempre dalla Banca Popolare di Verona-Banco S. Geminiano e S. Prospero verso la fine dell'anno 
scolastico. Cinque giornate di lavoro e studio durante le quali , seguendo il positivo "percorso" dei "M aster", 
qualificato personale della Banca, imprenditori ed altri esperti del Comitato spiegano ai ragazzi -in tutto circa 
cento- le principali funzioni aziendali e si soffermano poi sull 'Università. Tutto ciò avviene, giova annotarlo, 
non solo in riferimento alla realtà locale ma, con riguardo alle future prospettive del lavoro, anche a scenari 
di dimensioni europee. Il ciclo "full immersion" è corredato da utilissime visite guidate ad alcune aziende della 
città -una sorta di "dimostrazione dal vivo"- e da diretti contatti con l'Ateneo. In quest'ultimo ambito le future 
matricole apprendono (stavolta a parlare sono cattedratici ed allievi prossimi alla laurea) la dinamica del 
mondo universitario e gli indirizzi che, al presente ed in prospettiva, aprono i maggiori orizzonti. 
A corredo della propria attività in seno al Comitato, giova annotare sia pure incidentalmente che la Banca 
istituisce ogni anno un premio teatrale, da assegnare ai migliori lavori di critica svolti nelle scuole veronesi. 
Ciò nel fondato presupposto che lo sviluppo della capacità di analisi e di valutazione costituisce, anche nel 
mondo del lavoro, una delle più importanti risorse personali cui affidarsi. 
Una statistica dello sviluppo del "Progetto Itinera" durante i suoi primi quattro anni di vita ne comprova il 
successo. Nell'edizione 91 \92, la prima, ad esso aderirono 22 Istituti scolastici: quattro anni dopo erano già 
40, ossia praticamente tutte le scuole superiori statali e non statali della città e molte della provincia di 
Verona, con il coinvolgimento complessivo di migliaia di alunni. Anche per questi motivi il 'trend' del "Proget­
to" è tuttora in costante espansione. 
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Dove si paga di più 
e dove meno 

L'importo medio risLùta pari a 884.000 
lire (tabella 1). Assai significative sono 
le differenze negli importi medi: si va da 
un minimo di 439.000 lire (Tuscia) al 
massimo di 1.320.000 lire (Milano), con 
LU1 campo di variazione di 1 a 3. Certa­
mente, rispetto al passato, si è verifica­
ta W1a sensibile riduzione dei differen­
ziali che nel 1993 andavano da 1 a 15. 
L'articolazione degli importi segue con 
W1a certa regolarità la distribuzione ter­
ritoriale degli atenei: al Nord e al Cen­
tro le tasse sono più alte rispettivamen­
te del 57% e del 21 % di quelle del Sud. 
Al Nord, e in Toscana,le tasse medie so­
no sempre oltre le 850.000 (con l'ecce­
zione di Trento e Genova), mentre al 
Cenh'o-Sud non superano mai le 900.000 
lire. Il quadro del Centro-Sud è comLU1-
que piuttosto variegato perché si va dal­
le 850-900.000 lire (Teramo, Chieti, Na­
poli "Federico II'' e Napoli II) alle 450-
500.000 lire (Tuscia, Macerata, Potenza) . 
Questi risultati dipendono da diversi 
elementi: dall'ammontare massimo del­
le tasse, che è notevolmente differen­
ziato (dalle 725.000 ad olh'e 2,6 milioni); 
dalle diverse modalità di disegno delle 
tasse, in relazione alla modtùazione del­
le fasce e degli esoneri parziali; dal nu­
mero di esoneri totali concessi, nonché 
dai differenziali regionali di reddito. 

Gli effetti negativi del tetto 
per studente 

La presenza di tU1 tetto massimo all'am­
montare delle tasse e dei contributi, fis­
sato in 1,2 milioni, cui si è più volte de­
rogato in via provvisoria, ha l'effetto, 
in un sistema di tassazione a fasce, di 
tutelare gli studenti con redditi più ele­
vati. Inoltre, nonostante la deroga, la 
presenza del tetto ha inibito la possi­
bilità di sperimentare più radicali po­
litiche di tipo redistributivo, volte a 
concedere più ampie esenzioni totali e 
parziali finanziandole con i m aggiori 
importi a carico degli studenti più ric­
chi. È diffusa ormai la consapevolezza 
anche tra gli studenti della opporttmità 
di superare tale situazione. 
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Tabella I - Gli importi medi e massimi di tasse e contributi, a.a. 1994/95 
(migliaia di lire) 

importo importo mediai 
medio massimo massimo 

lordo (b) lordo (c) lordo (%) 

TOI-ino 981 1.340 73,2 
Milano 1.320 2.635 50,1 
Milano Politecnico 1.286 1.955 65,8 
Bergamo 878 2.000 43,9 
Brescia 972 1.650 58,9 
Pavia (d) 1.074 1.500 7 1,6 
TI-ento 664 750 88,5 
Vemna 958 2.220 43,6 
Venezia Ca' Foscal-i 961 1.200 80,1 
Padova 860 932 92,2 
TI-ieste 898 1.000 89,8 
Genova 837 1.000 83,7 
Modena 1.053 1.200 87,8 
Bologna 1.109 1.600 69,3 
Ferrara 978 1.200 81,5 
Fil-enze 936 1.200 78,0 
Pisa 906 1.200 75,5 
Siena 867 1.200 72,3 
Perugia 757 1.200 63,1 
Ancona 836 1.000 83,6 
Macel-ata (d) 505 900 56,2 
Camel-ino 521 850 61,3 
Vite l-bo Tuscia 439 1.200 36,6 
Roma La Sapienza 810 1.200 67,5 
Roma TOI-Vergata 8 11 1.200 67,6 
Cassino 589 1.200 49,1 
L'Aquila 838 1.800 46,5 
Chieti D'Annunzio 845 1.550 54,5 
Teramo 922 1.200 76,8 
Napoli Federico Il 86 1 1.300 66,2 
Napoli Il Ateneo (d) 903 1.200 75,2 
Napoli Orientale (d) 632 1.200 52,6 
Bari 567 1.200 47,2 
Potenza-Basilicata 454 725 62,6 
Reggio-Calabria 550 1.200 45,9 
Messina (d) 474 1.200 39,5 
Catania 523 1.200 43,6 
Sassari 829 1.800 46,0 

valol-e min 439 725 
valore max 1.320 2.635 
maxlmin 3,0 3,6 

Medio ponderato 884 1.365 64,7 
Medio delle medie 82/ /.3/8 62,3 
NOI-d l ,57 1.053 1.583 66,5 
Centm 1,2 1 816 1.179 69,2 
Sud 1,00 685 1.231 55,6 

/ quattro maggiori atenei 941 1.395 67,5 
(Milano, Bologna, Roma La Sapienza 

Napoli Fede/ico Il) 

Note: 
(a) gli impo/1i sono a netto del cont/'ibuto suppletivo e della quota del 20%. 
(b) gli impo/1i sono al netto del contributo suppletivo. ma al lordo della quota del 20%. 
(e) al netto degli impo/1i più elevati, ma con f/'equenze non significative (semp/'e mino/i dell· I%). 
(d) al momento della /ilevazione non e/ano ancora stati delibe/ati gli esoneri totali: il dato è quindi sov/astimato. 

(Fonte: elabo/azione iI'es T oseana su dati degli atenei) 
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L'incidenza del gettito sul 
finanziamento statale 

Un indicatore della combinazione del 
finan ziamento degli s tudenti e quello 
dello Stato alle sin gole università è da­
to dal rapporto del gettito delle tasse e 
dei contributi e d el trasferimento sul 
fondo per il finanziamento ordinario 
delle muversità (al netto delle spese per 
l'edilizia e la ricerca). Il va lore medio 
nazionale nel 1995 è pari al 16,8% ed è 
sensibilmente aumentato nel corso de­
gli ultimi due anni. In questo quadro 
si notano i picchi di Bergamo, Teramo, 
Milano Politecnico e Milano Statale, 
che sono il risulta to non solo dell ' ele­
vato anunontare di tasse, ma anche del­
la squilibra ta distribuzione delle risor­
se stata li, a cui si è iniziato a provve­
dere con il fondo di riequilibrio a par­
tire dal 1995. 

Gli interventi per il diritto 
allo studio delle università 

Una par te delle m aggiori risorse è sta­
ta destina ta agli interventi di compe­
tenza delle università per il diritto al­
lo shldio. Nel corso dell'indagine sono 
stati rileva ti i da ti relativi alle attività 
a tempo parziale degli studenti e alle 
borse di studio fin.alizza te all'incenti­
vazione e alla razionalizzazione della 
frequenza muversitaria . 
In questo contesto le attività part-time de­
gli stlldenti costituiscono lo strlll11ento pilÌ 
innovativo e quello che ha riscosso il /IIag­
gior gradimento da parte degli studenti e 
delle strutture il1teressate. Le collabora­
ZiOlU sono sensibilmente amuentate nel 
corso del 1994/95, coinvolgendo circa 
12 mila s tudenti per una spesa com ­
plessiva di 24 miliardi. 
Il nmnero massimo di ore previsto dal­
la legge (150) appare adeguato allo 
svolgimento di un'a ttività lavorativa 
che non pregiudichi la disponibilità di 
tempo per lo studio. Anche se in linea 
di principio potrebbe apparire più op­
portm10 il sostegno degli s tudenti pri­
vi di mezzi attraverso le borse, lo svol­
gimento di attività part-tilJle presso ade­
guate s truthlre delle muversità può co­
stituire Lma qualificata opporhuutà fo1'-
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mativa, oltre che di integrazione nella 
vita w1iversitaria. Appare quindi au­
spicabile l'incremento del numero del­
le collaborazioni e l'estensione di que­
sta forma di intervento anche agli en­
ti regionali per il diritto allo studio, co­
me previsto dal DrcM e sperimentato 
con successo in alclU1e realtà. 
Minore è invece il successo incontrato dal­
le borse di incentivazione che spesso pre­
sentano un numero di partecipanti al con­
corso appena sufficiente a coprire i posti 
disponibili (2.000 nel 1992 e 1.100 nel 
1993). In effetti, la sola pubblicazione 
del bando sulla Gazzetta Ufficiale non 
appare in grado di incidere significati­
vamente sulle scelte degli immatrico­
lati. Inoltre i problemi relativi alla li­
mitazione triennale delle borse rispet­
to alla più lunga durata legale del cor­
so di laurea, la mancata differenzia­
zione degli importi in relazione alle ca­
ratteristiche degli studenti (prove­
nienza, condizioni economiche e costi 
effettivi di mantenimento nelle diver­
se sedi) stanno portando ad una valu­
tazione negativa delle borse di incen­
tivazione e, sembra, alloro progressi­
vo abbandono . L'indagine, nell'evi­
denziare i limiti di questo strumento 
di sostegno, suggerisce la necessità di 
lU1 suo rapido ripensamento, nell'am­
bito di una politica più efficace di de­
congestionamento dei mega atenei, o 
la sua abolizione. 
Inl110lte università si sta11no inoltre esten­
dendo ulteriori forme di sostegno agli stu­
denti in termini di riorganizzazione dei tem­
pi e delle modalità dell 'attività didattica, 
nonché nell'offerta di nuovi e più efficaci 
strumenti di supporto (biblioteche e sale di 
studio aperte in orari più ampi, laboratori, 
centri di calcolo, etc.). Nel complesso solo 
gli interventi diretti (al netto delle risorse 
destinate alle supplenze, all'apertura in ora­
ri più ampi delle strutture, etc.) ha11no be­
neficiato nel 1995 di una som/'Ila vicina ai 
cento miliardi di lire. 

Gli interventi per il diritto 
allo studio delle Regioni 

All'inizio degli Anni Novanta la poli­
tica per il diritto allo studio w1iversi­
tario nel nostro paese presenta un ri-
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tardo storico, sia dal plU1tO di vista del­
la quantità delle risorse impiegate, che 
della qualità degli interventi. La situa­
zione appare perfino peggiorata ri­
spetto all'inizio degli Anni Ottanta, 
quando il livello complessivo della spe­
sa delle sole Regioni a statuto ordina­
rio era superiore in termini reali a quel­
la dell'insieme delle Regioni nel 1990. 
Se si considera che nello stesso perio­
do la popolazione studentesca è cre­
sciuta di oltre il 65%, è evidente una 
forte riduzione della spesa pro capite 
reale. L'incidenza della spesa per il di­
ritto allo studio sul complesso dei fi­
nanziamenti al sistema universitario 
incide solamente per il 5,6%. Il ritardo 
dell'Italia appare evidente anche per 
quello che riguarda la scelta degli stru­
menti: abbiamo la più bassa incidenza 
di aiuti finanziari diretti (borse e pre­
stiti) SlÙ totale degli interventi per il di­
ritto allo studio; inoltre, a differenza 
della generalità degli altri paesi, non è 
ancora stata avviata W1a politica di pre­
stiti d'onore, strumento questo che po­
trebbe costituire un'importante op­
portunità per gli studenti. 
Le borse di studio erogate nell'anno 
1994 sono circa 40.000 con una coper­
tura di appena il 2,4% della popola­
zione universitaria. Altrettanto critici 
appaiono i dati relativi all'andamento 
degli altri due principali servizi pre­
stati (pasti e alloggi). Nonostante le ta­
riffe agevolate, il numero dei pasti of­
felti risulta infatti in netta contrazione 
(lU1 terzo in meno rispetto alla metà de­
gli Anni Ottanta). Dopo aver segnato 
un incremento del 28% tra il 1986 ed il 
1993 sono in riduzione nel 1994 anche 
i posti letto, il cui numero complessi­
vo di poco più di 28.000 non è neppu­
re lontanamente paragonabile a quel­
lo di paesi confrontabili, per dimen­
sioni e caratteristiche del sistema di 
istruzione superiore, come la Francia 
(150.000) e la Germania (195.000). 
Le politiche per il diritto allo studio han­
no dunque conosciuto negli ultimi anni 
W1a significativa inversione di tenden­
za nel nostro paese, dopo lU1 lungo pe­
riodo di disattenzione e di progressivo 
degrado nella prestazione dei servizi: 
1) è aumentata la spesa complessiva 
per il diritto allo studio; 
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2) è aumentata la quota della spesa de­
stinata agli interventi diretti (in parti­
colare quella destinata alle borse); 
3) è in aumento il numero delle borse, 
nel nuovo anno accademico si rag­
gilU1geralmo le 60.000 (+ 50% rispetto 
a quello precedente); 
4) è cresciuto l'importo medio delle bor­
se, più vicino alle effettive esigenze de­
gli studenti per coprire i costi di man­
tenimento (l'importo minimo è attual­
mente circa 6,5 milioni per i fuori sede 
e 4 per gli studenti in sede); 
5) sono stata introdotte modalità di se­
lezione dei beneficiari più efficaci, ov­
viando ai problemi di elusione ed eva­
sione fiscale del sistema dell'Irpef. 
Si tratta di un primo importante pas­
so, cui altri dovranno rapidamente se­
guire, per recuperare il divario con i 
principali paesi europei. 
Una prima soluzione al problema del 
reperimento delle risorse finanziarie ne­
cessarie al rilancio delle politiche di so­
stegno agli studenti è venuto, in lU1 pri­
mo momento, dall'aumento delle tas­
se di iscrizione (alle quali era commi­
surata la parte di risorse destinate al fi­
nanziamento delle regioni) e, a partire 
dall'anno accademico 1996/97, dall'isti­
tuzione della tassa per il diritto allo stu­
dio, il cui gettito è interamente vinco­
lato al finanziamento delle borse e dei 
prestiti. Ma !'incremento delle risorse 
per il diritto allo studio non può esse­
re finanziato soltanto con lU1' operazio­
ne redistributiva e di solidarietà tra gli 
studenti. Appare necessario dlU1que W1 
incremento delle risorse pubbliche, sia 
attraverso maggiori finanziamenti del­
le Regioni, che mediante un rilevante 
programma nazionale. Talvolta, inve­
ce, i maggiori introiti halmo portato an­
che ad W1a riduzione dell'impegno fi­
nanziario delle Regioni, come nel caso 
della Lombardia e del Veneto. Al fine 
di evitare lU1 effetto di "spiazzamento" 
tra risorse pubbliche e private ed assi­
curare lU1a crescita degli interventi, il 
legislatore ha introdotto W1 vincolo di 
destinazione (borse e prestiti) per le ri­
sorse derivanti dalla nuova tassa re­
gionale per il diritto allo studio. 
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Gli studenti immatricolati 

Il numero degli studenti immatricolati ai cor'Si universitari (di laurea e 
di diploma) nell'anno accademico 1995/96 è stato di 335.696 unità, 
con un decl"emento dello 0,2% rispetto all'anno pl"ecedente. Si con­
ferma dunque, sebbene in misura più contenuta, la tendenza alla fies­
sione già I"egistrata nel precedente anno accademico. Questa diminu­
zione, peraltro, è tutta da attlibuire ai tradizionali cor'Si di laurea. I cor­
si di diploma, che pure non costituiscono ancora un'offelia fOllìlativa 
consol idata nell'ambito del nostro sistema univer'Sitalio, hanno visto, 
invece, aumentare notevolmente la domanda da parte dei giovani. 
I cOl"si d i laurea hanno in complesso assol"bito il 92,7% degli im­
matl"icolati (94,2% nel precedente anno accademico), mentl"e la 
quota dei nuovi iscritti ai corsi di diploma si è assestata su l 7,3% 
(5,8% nel 94/95). 

Gli immatricolati ai corsi di diploma 

I corsi di diploma sono stati scelti nell'anno accademico 1995/96 
da 24.643 giovani (+26,6% rispetto all'anno precedente), richiamati 
in paliicolal" modo dai col'"Si del gruppo medico (21,7% sul totale 
delle immatlicolazioni), ingegneristico (21,6%) ed economico (20.7%). 
Il gruppo di diplomi univel'"Sitari segnato dalla più ampia crescita di 
nuove iSClizioni è quello giuridico, le cui immatlicolazioni passano dal­
le 78 unità dell'anno 1994/95 alle 462 di quest'anno. L'istituzione del 
Corso di operatoli giuridici di impresa nella facoltà di Giulispruden­
za ha infatti costituito un fOlie polo d'attrazione per gli studenti, an­
dando evidentemente a colmare un vuoto di offerta fOllìlativa. 
Rimarchevole anche la perfolmance registrata nel gl"UPPO letterario 
che vede più che raddoppiata la domanda di iscl"izioni (+ 127,8%). 
Da segnalare, infine, la situazione del gruppo medico che, fOlie del­
la consolidata esperienza nel settore delle scuo le dirette a fini spe­
ciali, oltre a risultare il più richiesto in assoluto, si colloca al terzo 
posto rispetto agli incrementi dei nuovi iscritti (42,3%). 
L'andamento delle immatlicolazioni ai corsi di diploma evidenzia co­
me il fenomeno sia ancora in evoluzione (la loro istituzione è awenu­
ta con l'anno accademico 1992/93), soggetto pertanto alla vali azione 
nel numero di cor'Si che via via vengono attivati nelle diverse facoltà. 
Non è facile, quindi, valutare quanto i col'"Si di ciclo breve possano ri­
velarsi un proficuo strumento di decongestione dei corsi di laurea. 
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Tabella I - Distribuzione degli immatricolati per 
gruppi di corsi di diploma 

Gruppi di corsi 1995/96 Composizione Variazione % 
di diploma percentuale sull'anno 

precedente 

Agl"ario 669 2,7 38,5 
Economico 5.099 20,7 19,9 

Giuridico 462 1,9 492,3 
Ingegneria 5.326 2 1,6 23,5 
Letterario 76 1 3, I 127,8 
Medico 5.358 2 1.7 42,3 
Politico"sociale 2.243 9,1 24,6 
Scientifico 1.187 4,8 28,0 
Educazione fi sica 3.538 14,4 0,1 

Totale 24.643 100,0 26,6 

Tabella 2 - Distribuzione degli immatricolati per 
gruppi di corsi di laurea 

Gruppi di corsi 1994/95 1995/96 Variazione % 
di laurea 

Letterario 69.997 73. 194 4,6 
Giuridico 65.036 6 1.798 -5,0 
Economico 49.962 45.55 1 -8,8 
Ingegneria 44.178 43.266 -2,0 
Scientifico 38.351 37.480 -2,3 
Politico-sociale 33.407 33.352 -0,2 
Medico 8.727 8.627 -I , I 
Agrario 7.372 7.785 5,6 
Totale 3 17.030 3 11 .053 -1 ,9 
Corsi di diplomo 
universitario 19.465 24.643 + 26,6 

T otale generale 336.495 335.696 -0,2 

(Elaborazione UNIVERSITAS su dati Istat) 
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AI contrario di ciò che awiene nei corsi di ciclo lungo, hanno scel­
to il percorso fOI"mativo di diplomi prevalentemente gli uomini 
(5 I ,4% sul totale delle immatl"icolazioni) . 
La predominanza masch ile risulta netta, in paliicolare, nel settol"e in­
gegnellstico (87,2%), in quello scientifico (77,3%) e in quello agrario 
(64,6%). Le donne prevalgono invece nei corsi di diploma I"elativi ai 
gruppi politico-sociale (82,0%), Ietterai-io (79,9%) e medico (73,2%). 

G li studenti immatricolati ai corsi di laurea 

I giovani che si sono immatl"icolati nell'anno accademico 1995/96 
ai corsi di ciclo lungo sono stati 31 1.053, con una diminuzione com­
plessiva dell ' I ,9% I-ispetto al 1994/95. 
Le fiessioni più rilevanti delle immatl-icolazioni si sono I-egistl-ate nel 
gruppo economico (-8,8%), giuridico (-5,0%), scientifico (-2,3%) ed 
ingegnel-istico (-2,0%). Hanno, al contrai-io, aumentato la loro ca­
pacità di attrazione i corsi del gruppo agl"ario (+5,6%) e quelli del 
gl-uppo lettel-ario (+4,6%). 
Tmva conferma la tendenza che già da qualche anno vede la com­
ponente femmini le supel-iore l-i spetto a quella maschile: nell'anno 
accademico considerato, le immatl"icolazioni femminili sono state 
infatti pari al 52,6%. 
La composizione per sesso, tuttavia, è molto variabile in riferimen­
to ai gruppi di cOl""Si di laurea. Le donne, che costituiscono la gl"ande 
maggiolanza degli immatl"icolati nel gl-uppo lettelal"io (76,6%), sono 
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Tabella 3 - Composizione percentuale degli 
immatricolati per gruppi di corsi di laurea 

Gruppi di corsi di 1994/95 1995/96 
laurea 

Letterario 21, 1 23,5 
Giul"idico 20,5 19,9 
Economico 15,8 14,7 
Ingegnel-ia 13,9 13,9 
Scientifico 12,1 12,0 
Politico-sociale 10,5 10,7 
Medico 2,8 2,8 
Agi-al-io 2,3 2,5 

Totale 100,0 100,0 

più presenti degli uomini anche nel gl"UPPO medico (57,8%), e in 
quello giuridico e politico-sociale (rispettivamente 53, I % e 50,8%). 
Le scelte femminili si stanno pel"ò modificando a vantaggio degli in­
dil"izzi di stud io tl-adizionalmente appalienenti agli uomini (medici" 
na, ingegnel"ia, economia), mentl"e manifestano un pmgressivo al" 
lontanamento dai percorsi che storicamente hanno visto le donne 
come pmtagoniste (gruppi letterario e giuridico). 

(Fonte: Sistemo statistico nazionale) 

Il settembre 1933: la regina Alessandrina, il re Cristiano X e il 'T"'I~~~"~~ 
. principe ereditario Frederik alla cerimon ia di ina ugu razione del 
primo edificio dell 'Università di Aarhus 



BREVITALIA 
a cura di Livio Frittella 

Rinviate le elezioni 
del CUN 

Il ministm della Pubblica 
Istruzione, Univel-sità e Ricerca 
Luigi Berlinguel- ha sospeso le 
elezioni del nuovo Consiglio 
Universital-io N azionale, fi ssate 
per 1'8 luglio. Le I-agioni della 
decisione in una nota ufficiale 
del Ministero: la nuova data 
delle votazioni sal-2l stabilita 
con un ulteriol-e 
pmwedimento che "telTà 
conto delle esigenze dei 
rappl-esentanti degli studenti" 
(che avevano chiesto lo 
spostamento delle 
consultazioni a un periodo in 
cui non fossem in COI-SO 
esami). Si telTà conto anche, 
pmsegue la nota, "degli esiti di 
una verifica del I-egolamento 
per l'elezione del CUN, al fine 
di garantire, all'intemo delle 
aree disciplinai-i, un'equilibrata 
presenza delle divel-se 
componenti". È il decl-eto 
legge 13 settembl-e 1996, n. 
475, più volte I-eiterato, a 
stabi lire i nuovi termini delle 
elezioni del Consiglio, 
pmmgandoli al 28 febbraio 
1997. 

Il Consorzio per la 
Formazione 

Il gruppo di atenei che 
compone il Coinfo (ConsOl"zio 
Interunivel-sital-io per la 
FOI-mazione) si allarga, a 
dimostrai-e l'efficacia e la 
necessità di una fomlazione 
coordinata per chi lavOl"a nelle 
istituzioni accademiche. 
Il ConsOl"zio nacque nel 1994, 
dopo l'entrata in vigore della 
legge 168/93 sull'autonomia 

NOTE ITALIANE 

degli atenei e.iI decl-eto 
legislativo 29/83 sulla I-ifol-ma 

del rappolto di pubblico 
impiego. Allai-a si awertì 
l'esigenza di adeguare 
conoscenze e competenze di 
dil-igenti e funzionari alla 
piccola I-ivoluzione awenuta, 
instillando in 10m una nuova 
mentalità legata a un modello 
più pl-ivatistico, molto meno 
bumcl-atico del l'università. Il 
Coinfo fu istituito da sei atenei 
(T ol-ino, Bologna, Cagliari, 
Fil-enze, Siena e Modena), dalla 
PI-esidenza del Consiglio e 
dalla Scuola superiore di 
Pubblica Amministrazione, con 
i pl-ecisi scopi di dare 
pmfessionalità a nuove figure 
dell'amministrazione pubblica 
- come i responsabili della 
fomlazione - e ol-ganizzal-e 
seminari, workshop e ricelThe 
di alto profilo. La crescita degli 
adel-enti è stata costante: 
dopo un solo anno erano più 
del doppio, e ora hanno 
l-aggiunto la ragguardevole 
cifra di 24. 
Tra le tante iniziative 
pmmosse dal Consorzio: 
seminai-i sulla tutela della 
salute e della sicul-ezza 
all'intemo degli atenei, sul 
ruolo dei responsabili della 
fOI-mazione, sui I-appalti con i 
sindacati, su l nuovo contlatto 
di lavom dei dil-igenti nelle 
università. 
TI-a gli obiettivi del Coinfo c'è 
la I-ealizzazione di una I-ete di 

collaborazione stabile con gli 
atenei in materia di 
formazione di dil-igenti e 
funzionai-i. 
Per infol-mazioni, rivolgel-si alla 
sede del Coinfo pl-esso 
l'Univel-sità di Torino in via 
Vel-di, 8 - tel. O I 1/6702290. 

Veneto/Un sistema 
dinamico 

Decenti-amento delle 
esperienze, I-amificazione nel 
teITitol-io, istituzione di nuovi 
cOI-si di laurea, costanti 
contatti con la I-ealtà 
accademica eumpea e solido 
rappolto con il mondo 
pmduttivo. Queste in sintesi le 
attività svolte dalle univel-sità 
del Veneto, I-iunite in un 
sistema interconnesso e 
intel-agente dominato, pel­
tradizione e impoltanza, 
dall'Ateneo di Padova, che 
vanta tredici facoltà pel­
complessivi 37 COI-si di laurea. 
Nei pmgetti dell'Ateneo 
padovano, sono compresi lo 
svi luppo della neonata facoltà 
di Economia e Commercio, 
l'istituzione - all'intemo di 
Lettere e Filosofia - del COI-SO 
di Scienze della 
comunicazione, l'incl-emento 
della paltecipazione dei 
giovani desidemsi di 
specializzal-si con i diplomi 
dell'area medica. Sono inoltre 
da segnalare le lauree brevi in 

Giornalismo (pmssimamente 
inclusa in Scienze della 
comunicazione), in Opelatme 
giul-idico di impl-esa e alcuni 
pe l-CO l-si abbl-eviati in Agi-aria. 
Novità anche da Ca' Foscari, 
l'Ateneo veneziano che 
compl-ende quattro facoltà e 
che ha elabolato un 
pmgl-amma di insediamenti 
abitativi in accol-do col 
Comune della città lagunare 
per combattere la cmnica 
mancanza di alloggi. 
L'Univel-sità veneziana attive l-à, 
il prossimo anno accademico, 
il nuovo COI-SO di Lingue e 
civiltà ol-ientali. 
È nell'autonomia gestionale il 
successo delle istituzioni 
accademiche, come dimostl-a 
l'Univel-sità di Verona 
(separatasi ormai da 14 anni 
da Padova); un Ateneo in 
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costante evoluzione che conta 
14 mila isuitti e che celTa di 
pmmuovel-e un più stl-etto 
legame ti-a fmmazione e 
lavom mediante fomle di 
tuta rata e iniziative di 
mientamento. A Verona, 
inoltre è rivolta glande 
attenzione all' intensificazione 
dei l'appalti con le istituzioni 
europee (specie pel- quanto 
I-igual-da il pmgl-amma 

Soclates). 
Alti-e "perle" del sistema 
univel-sital-io veneto sono 
l' Istituto di AI-chitettura di 
Venezia che compl-ende anche 
i COI-si di Pianificazione 
teITitol-iale, ul-banistica e 
ambientale, nonché Stol-ia e 
conservazione dei beni 
al-chitettonici e, a breve 
scadenza, i diplomi in Sistemi 
informativi telTitoriali ed 
Edilizia; Feltre, dove ha sede la 
sezione distaccata dello IULM di 
Milano; il ConsOl"zio 
universitario per gli studi di 
O-ganizzazione Aziendale 

(CUOA), una business school 
con sede ad Altavi lla Vicentina. 

Agli studenti piace il 
lavoro part-time 

Mantener-si agli studi 
svolgendo un lavom port-time 
al l'intemo dell'ateneo che si 
frequenta è una richiesta fatta 
da 40.402 iscritti a 50 
univel-s ità italiane, sulla scolta 
delle disposizioni della legge 
390/9 I su l dil-itto allo stud io. 
Sono stati assegnati, a fronte 
del massiccio numem di 
domande, 12.083 posti a 
cadenza annuale. Sono esclusi 
dalle offelte agli studenti i 
lavori che riguardano attività di 
docenza, svolgimento di esami, 
mansioni amministrative di 
responsabilità. I critel-i di 
selezione indicati dalla legge 
prevedono che ad accedel-e ai 
posti port-time siano i giovani 
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POCHI STUDENTI NEL 2000 

Scenario inquiet ante pel- le univel-sità del Duemila: il calo de lle 
isuizioni sal-à dl-astico. La previsione negativa è stata fOI-mulata 
nello studio "Quando lo studente diventa un bene scal"So", a cu­
ICl dell 'Osservatorio Statistico dell 'Ateneo di Bologna e pubbli­
cato dalla rivista Polis de Il Mulino. 
L'analisi, I-iferita ai diciannovenni, potenziali utenti dell'università, 
evidenzia che, se l'invel"Sione nella tendenza alla crescita dUI-ata 
ininten-ottamente per 120 anni si è manifestata nel COI"SO degl i 
Anni Ottanta, è negli anni successivi che si detel-minano, e si de­
terminelClnno, i cambiamenti più consistenti. T ra il 199 I e il 2008 
il deficit delle matricole sal-à di 308 mila unità, più di un terzo in 
meno di quante el-ano nel 198 I . Le cause del fenomeno sono 
da l-iceITal-e quindi nel calo demogl-afico in atto. Questo anda­
mento penalizzerà di più il NOI-d che, tra il '9 I e il 2008, perdel-à 
166 mila diciannovenni, con un decl-emento del 45% (50% in 
Friuli, Liguria, Emi lia Romagna, mentre per Trentino Alto Ad ige 
e Valle d'Aosta la riduzione sar,ì inferiore alla media). AI sud il 
deficit sarà la metà di quello delle region i settentrionali (-22,9%): 
il calo minore riguardel-à, nell'ol-d ine, Sicilia, Molise e Calabria, 
mentre per la Sardegna è prevista una riduzione simi le a quella 
delle I-egioni centl-ali. Toscana, Umbl-ia, MalThe e Lazio occupe­
l-anno una posizione intel-media, con una diminuzione del 38%. 
Se nei prossimi anni non venClnno decise misul-e nuove, nel 1998 
mancheranno all 'appello 184 mi la matl-icole, che divel-I-anno ol­
tre 258 mila nel 2003 e supel-el-anno le 32 1 mila unità nel 2008. 
L'indagine più che limitai-si ad annunciare una catastrofe inten­
de dare il suo contributo per mettere a fuoco il problema e per 
trovare soluzioni che impediscano l'impoverimento del livello di 
istruzione del paese. 
Secondo gli autori della r icerca (Andrea Cammell i, Angelo di 
Francia e Angelo GueITiero), vi sono concrete speranze sulle 
opportun ità che si aprono per il cambiamento pl-ofondo delle 
strutture universital-ie: " La conti-azione della popolazione stu ­
dentesca tlCldizionale" - è detto nella l-icelTa - "e l'uscita dal l'uni­
vel"S ità per raggiunti limiti di età di una quota rilevant e del cor­
po docente procedelClnno singolalmente in parallelo nel pros­
simo decennio, ponendo le premesse per un ripensamento del­
le fondamenta dell 'università attuale". TICl le misure da adotta­
re, l'innalzamento dell'obbligo scolastico a 16 o a 18 anni, la ri­
cerca della qualità piuttosto che della quantità, "la più stl-etta I-e­
lazione tl-a ricerca e didattica, la severa selezione delle offerte 
formative attuali e la loro diversificazione, il miglioramento dei 
servizi proposti, il supelClmento della separat ezza tra univel-sità 
e mondo del lavoro". 

che abbiano supelClto almeno 
i 2/5 degli esami elencati nel 
piano di studio e che 
dimostrino di attraversare 
condizion i più disagiate. Gli 

L. F. 

impieghi - che non danno 
diritto ad alcun punto valido 
per i concol"Si pubblici perché 
non subordinati - possono 
avere una dUIClta dalle 100 alle 

150 ore per anno accademico. 
Le attività, retribuite con un 
minimo di 9 mila lire (Lecce) 
fino ad un massimo di 22 mila 
(T ol-i no) pel- ogni Ol-a, 
I-iguardano i più dispal-ati 
settori: si va dal suppolio 
pl-esso le bibliot eche alla CUICl 
dell'aIThivio, dai servizi di 
informazione e di 
ol-ientamento all'inserimento 
di dati nei computel-, o ancora, 
dalla sorveglianza delle aule 
all'assistenza degli studenti 
handicappati, dal la 
prepal-azione di labolClto l-i 
didattici alla collaborazione 
nelle segret erie e 
nell 'organizzazione di scambi 
internazional i. Il finanziamento 
proviene dalle risol"Se 
disponibili negli atenei senza 
alcun onere aggiuntivo per lo 
Stato. 

Concorsi/Una 
riforma necessaria 

La proroga al 15 luglio dei 
termini della presentazione 
delle domande per il concorso 
di professore associato (3.49 I 
posti), voluta dal ministro 
del l'Univel"Sità Luigi Berlinguer, 
aveva suscitato molte 
polemiche. La SnU-CGIL, dopo 
la decisione, aveva invitato il 
ministro a rivedere la sua 
posizione. "La perentoria 
fissazione di un termine così 
breve" era scritto nella nota 
del sindacato "costitu isce un 
ostacolo forse insormontabile 
all'approvazione da palie del 
Pal-Iamento della nuova legge 
sui concol"Si" e "constata che, 
dunque, nei fatti il ministro 
dimostra la volontà che il 
concol"So si svolga secondo 
regole che tutto il mondo 
universitario considera 
superate e screditate". 
La decisione di Berlinguer è 
stata in-emovibile e sono 
pervenute molte domande di 
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partecipazione a un evento 
atteso dai diecimila I-icercatol-i 
pel- oltre cinque anni. 
Caratteristiche pl-incipali del 
nuovo sistema concol"Suale 
sono la divisione in due sole 
fasce (professore e 
ricercato l-e) e l' inserimento dei 
vincitori in due liste 
direttamente gestite dalle 
singole università con 
chiamate autonome, in 
relazione alle proprie 
necessità. 

I magnifici quattro 

Cambio della guai-dia ai vertici 
di quattro università italiane: 
T ol-ino, Padova, Roma "T or 
Vergata" e Cassino. 
N ell'Ateneo del capoluogo 
piemontese è stato eletto 
Rina ldo Belio lino ex-preside 
di Giurispl-udenza che 
assumel"à la cal-ica di l-etto re il 
I o novembre prossimo. 
Fra i punti del programma del 
nuovo titolare della carica, la 
valorizzazione delle risorse 
umane, il migliolClmento della 
didattica, pari dignità per tutte 
le componenti dell'Ateneo, 
decentlClmento degli organi di 
decisione e riorgan izzazione 
delle segl-eterie, 
potenziamento degli stl"Umenti 
e delle struttul-e pel- gli scambi 
internazionali. 
A Padova è stato eletto 
Giovanni Marchesini, anche lui 
in carica dal IO novembre. La 
sconfitta del rettore uscente 
Gilbelio Muraro ha destato 
molta sorpresa, viste le sue 
innegabili qualità (evidenziate 
nei giudizi degli awersal-i) di 
"manovratol-e al l'altezza" e di 
"uomo di grande talento 
gestionale". Sullo SCIClnno 
dell'Ateneo di Roma 2 siede 
ora A lessandro Finazzi Agrò, 
medico di area biologica, già 
alla guida della facoltà di 
Medicina, uscito vincente dal 

-
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ballottaggio con il pl-eside di 
Economia Luigi Paganetto, 
Finazzi elenca tl-a i problemi 
più urgenti da affrontare a 
"Tor Vergata" il supel-amento 
dell' isolamento della città, 
l'adeguamento delle struttul-e, 
il completamento del 
policl inico e la cl-eazione di tre 
nuove facoltà, 
Infine, il nuovo rettore di 
Cassino è O -onzo Pecel-e, già 
docente nella stessa università 
di Lingua e Letteratul-a latina, 
Filologia latina e quindi 
Lettel-atUl-a latina, e fondatore 
nel 1989 della Scuola di 
specializzazione per i 
Consel\latol-i di beni 
al-chivistici e libral-i del la civiltà 
medievale, 

Tutti gli uomini del 
Presidente 

TI-a gl i esperti che il Presidente 
del Consiglio Prodi a vo luto 
alla guida del MURST e quel li 
che il Pal-Iamento ha posto ai 
veliici del le Commissioni 
competenti ci sono cinque 
docenti univer-sitari che hanno 
ricopelio cariche politiche 
impolianti anche in passato, Il 
min istro del la Pubbl ica 
Istruzione e, od interim, 
dell'Università e della Ricerca 
scientifica e tecnologica è Luigi 
Bedinguer, 64 anni, ordinario di 
Stol-ia del Diritto italiano 
al l'Ateneo di Siena, di cui è 
stato rettore dal 1986 al 1994, 
Membro del Consiglio 
Superiore della Pubbl ica 
Istruzione e segretal-io genel-ale 
del la Confel-enza dei Retto l-i , 
Bedinguer fa palie del 
Comitato di Cool-dinamento 
del Pos, È stato inoltre 
capogruppo dei Progl-essisti 
alla Camel-a nei govemi 
Bedusconi e Dini. 
Luciano Guel'Zoni, 58 anni, dei 
Cristiano-sociali, è uno dei due 
sottosegretari di Bedinguer. 

NOTE ITALIANE 

Professo l-e ol-dinal-io di Dil-i tto 
ecclesiastico nell'Univel"Sità di 
Modena ed espelio di 
politiche sociali, fu ministro per 
l'Univel''S ità e la RicelTa nel 
govemo-ombl-a della sinistl-a e 
proponente della legge-quadro 
per il volontallato (legge 
266/9 1 ), Ha fatto palie in 
passato dell'Azione Catto lica, 
della FuCi e della CiSL. 
Deputato per tl-e legislature, è 

stato membro della 
Commissione Affari Sociali e 
della Commissione Istruzione e 
Cultul-a. L'alti-o sottosegl-etal-io 
è Giuseppe T ognon, 39 anni, 
l-i cercato l-e del CNR presso il 
Lessico Intellettuale Europeo di 
Roma: dal 1992 è professo l-e 
associato di Pedagogia nella 
facoltà di Lettere e Fi losofia di 
Pisa. Di fonllazione pol itica, 
non è stato iscl-itto ad alcun 

paliito, ma ha mil itato fin dagli 
inizi nella Lega demoCl-atica 
promossa da Scoppola, Ruffi Il i, 
AI-digò, per poi divenil-e 
I-esponsabi le romano dei 
"Comitati per l' Italia che 
vogliamo" di Prodi. 
La VII Commissione del Senato 
(Istl-uzione Pubblica, Beni 
Culturali, Ricerca Scientifica, 
Spettacolo e Spoli) è 
pl-esieduta da Adl-iano O ssicini, 

GOVERNO/PROGRAMMI PER l'ISTRUZIONE 

In un'audizione del ministro della Pubblica Istruzione, dell'Univel-sità e della Ricerca scientifica sono 
stati esposti i contenuti del progl-amma di Govemo per la formazione, l'alta formazione e la ricer­
ca. Luigi Bedinguel- ha subito affermato la necessità di un'autonomia scolast ica, "una riforma istitu­
zionale e dell'intero sistema di istruzione", con l'abbandono del modello veli icale stile ministel-ia le 
per uno orizzontale "formato da un insieme di comunità scolastiche, nelle quali si fa istl-uzione, ri­
cerca, fOI-mazione, attravel"So modell i fiessibil i". L'autonomia, secondo Bel-linguer, si l-aggiunge defi­
nendo standard nazionali e un sistema di valutazione indipendente I-elativi alla qualità, all'efficacia e 
alla rispondenza alle mete formative; abbandonando il govemo accentl-ato pel- una struttura cen­
trale con compiti di indi l-izzo e di conti-ol io; dando fiess ibilità al sistema dei pel-col-si fOI-mativi; au­
mentando i finanziamenti dello Stato. La riforma genel-ale del sistema scolastico, poi, passa attra­
verso l'estensione dell'obbligo, il riordino e la maggiore orientatività dei cicli , la ristl-utturazione del­
la scuola dell'infanzia, il ripensamento degli strumenti della va lutazione, la collocazione della rifo l-­
ma del triennio secondario in un contesto confrontabile con i modelli europei, la definizione delle 
competenze del le regioni e delle autonomie locali in matel-ia di fOI-mazione e di istruzione. 
Gli obiettivi pel- l'università sono, secondo Bedinguer, "deburocratizzazione, completamento del 
processo di autonomia in modo da favo l-i re competitività e innovazione, migliol-amento della qua­
lità del lo studio e della condizione studentesca". Pel- giungel-e a questi scopi, OCCOITe affrontal-e i 
nodi dei concol"Si dei docenti, della qualità media della didattica, del ruolo del Ministero, della con­
centrazione delle risorse nei mega-atenei e nella dispel-s ione in un numero eccessivo di centl-i , del­
la mancanza di reti di livello europeo, del numero insufficiente di borse di studio. Per quanto ri­
guarda il completamento dell 'autonomia, Berl inguer intende " incentivare l'attività di definizione de­
gli statuti e dei regolamenti". Attl-averso il ddl sui concol-s i univel-s itari e su l I-egime degli obblighi e 
dei diritti dei docenti nel loro l-appolio con le università, gli atenei assumel-anno nuove funzioni ri ­
guai-do al reclutamento e alla gestione dei loro insegnanti. Alt ri punti del progl-amma Bedinguer so­
no l' istituzione di un sistema nazionale di valutazione, la divisione dei mega-atenei in sistemi uni ­
vel"Sitari metropolitani sul modello degli altri paesi europei, la lotta al calo delle immatricolazioni, 
all'abbandono e alla disper-sione, tramite l'innalzamento della qualità didattica, il migliol-amento del­
la vivibilità, l'attuazione del l'orientamento e del sostegno dUl-ante il pelTorso; e ancora, il rilancio 
delle lauree brevi, la piena attuazione della legge 390 per il diritto allo studio, la revisione della com­
posizione e delle funzioni del CUN. 
In tema di ricerca i tre obiettivi principali sono la costruzione di "un sistema aliicolato e plurideci­
sionale, I-ispettoso delle autonomie, delle peculial-ità e delle modalità organizzative della scienza, ma 
anche sensibile al la domanda e ai cambiamenti necessari in una I-ealtà dinamica"; un'azione di "ri­
definizione e di snelli mento delle procedure, con l'attivazione di procedure valutative trasparenti, 
efficaci e paliecipate, il riol-dino della strumentazione a sostegno della I-icel-ca industl-iale, la revi­
sione della rete scientifica pubblica e in paliicolare del CNR; infine, "un intel\lento nelle risorse, ren­
dendo disponibi li quelle congelate e attravel"So una crescita dell'impegno, non solo pubblico, per la 
ricel-ca e l'innovazione". 

L.F 
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con vicepl-esidenti Luigi 
Biscal-di (SD) e Adolfo Manis 
(FI), segreta l-i Mario Occhipinti 
(Gruppo Misto) e Fr-ancesco 
Bevilacqua (AN). Ossicini, ex­
ministm per la Famiglia e la 
Solidal-ietà sociale, ha 76 anni 
ed è stato eletto nelle liste di 
Rinnovamento Italiano. È 
ol-dinal-io di Psicologia genel-a le 
nell'Università "La Sapienza" di 
Roma e pl-esidente del 
comitato scientifico dell'Istituto 
di Scienze applicate allo sport 
del CONI. D al 1992 al 1994 ha 
presieduto il Comitato 
Nazionale di Bioetica. Ex­
paliigiano, Ossicini ha fondato 
il Movimento della Sinistr-a 
cristiana, è stato pel- due volte 
vicepl-esidente del Senato, ha 
fatto palie della Commissione 
Igiene e Sanità pel- cinque 
legislature, guidandola nel 
corso della VI I. 
Successivamente è stato 
pl-esidente del Gruppo Sinistra 
Indipendente e l'appl-esentante 
scientifico italiano pl'esso la 
N ATO. 

PI-esidente della V II 
Commissione della Camera 
(Cultura, Scienza e Istruzione) 
è Giovanni Castellani. 
Vicepresidenti A lbelio 
Michelini (FI) e Sel-gio Soave 
(SDU), segl-etari Maria Chiara 
Acciarini (SDU) e Gennam 
Malgiel'i (AN). Castellani , 60 
anni, è professore universitario 
di Matematica e ha insegnato a 
Venezia, Padova e Trento. 
Presidente del Consorzio 
Venezia Ricel-che che ha 
pmmosso il progetto del 
PalTo scientifico e tecnologico 
di Porto Mal-ghera e membm 
della Società Eumpea di 
Cultula, è stato eletto nelle 
liste del l'Ulivo (PDU) dopo aver 
fatto parte nel la passata 
legislatula della Commissione 
Finanze e di quella d'inchiesta 
sull'attuazione della politica di 
coopelazione con i paesi in via 
di sviluppo. 
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Paolo Blasi 
confermato 
presidente della CRUI 

II pmf. Paolo Blasi è stato 
confermato a larghissima 
maggiol'anza (58 voti su 64) a 
capo della Conferenza dei 
Rettori delle Univel"Sità Italiane. 
Blasi, 56 anni fiol-entino, 
ordinario di Labolatorio di 
Fisica e l-etto l-e dell'Univel"Sità 
di Firenze dal 1991, eia stato 
chiamato per la prima volta a 
questa cal-ica nell'ottobl-e 
1994. 
N el comitato di pl-esidenza 
sono stati eletti i retto li 
Domenico Mancino (Il 
Univel"Sità di Napoli) , Robelio 
Ruozi (Univel-sità Bocconi), 
Paolo Costa (Univel"Sità di 
Venezia) , Luciano Modica 
(Univel"Sità di Pisa), Alberto 
Febblajo (Univel"Sità di 
Macel-ata), Fulvio T essitol'e 
(Univel"Sità "Fedel-ico II" di 
N apoli) Adl-iano di Majo 
(Politecnico di Milano), 
Augusto Preti (Univel"Sità di 
BI-escia), Uberto O-escenti 
(Univel"Sità di Chieti), Bianca 
Maria T edeschini Lal li (Terza 
Univel"Sità di Roma). 
Il rapido espletamento dei 
concol"Si pel- pmfessol-e 
associato, la definizione della 
nOlmativa che rigual'da i 
concol"Si, l'acquisizione di una 
più ampia autonomia didattica 
e un maggiol-e impegno del 
Governo pel- assiculal-e l-isol""Se 

adeguate al sistema 
univel"Sital-io italiano sono fra le 
urgenze segnalate da Blasi al 
momento del suo nuovo 
Incanco. 

Toscana I Proiettata 
verso il futuro 

Nelle tre sedi di Fil-enze, Pisa e 
Siena tradizione e innovazione 
si sposano in un connubio dal 
bilancio sostanzialmente 

positivo. Nonostante alcuni 
vincoli e lentezze tipici del 
mondo univel""Sitario italiano, 
tecnologie, telecomunicazioni e 
infot-matica I-ecitano comunque 
la palie del leone. 
L'Ateneo del capoluogo 
toscano, fOlie di 55 mila 
studenti, vanta l'utilizzo di 
sistemi telematici pel- la 
didattica e la ricerca a distanza 
gestiti dal Centm Univel"Sitario 
di sel"Vizi per lo sviluppo 
tecnologico. Firenze è anche il 
fulcm italiano del pmglamma 
Otielius, la banca dati che 
collega le istituzioni 
accademiche eumpee ai fini 
della detelminazione degli 
spostamenti di pmfessol-i e 
studenti. Questo patl-imonio 
tecnologico d'avangual-dia 
andrebbe sfl-uttato meglio, 
iniziando con un ricambio 
genelazionale dei docenti e dei 
l'icelTatori (con età media 
supel-iore ai 50 anni) e 
proseguendo con una 
I-istruttul-azione e 

lazionalizzazione delle au le, dei 
labolatol'i e delle attrezzatul-e 
su scala teITitol'iale, 
disseminando le varie facoltà in 
tutta la città. 
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A Pisa - 48 mila studenti - il 
problema sta nel diffici le 
lappOlio tla la debole I-ealtà 
economica locale e 
l'innovazione tecnologica 
prodotta nei labolatori. In altre 
parole, non si tmvano in loeo 
applicazioni degli sforzi 
compiuti dai Ilcercatol-i, 
SOpiattUttO in matel-ia 
informatica. E pensare che a 
Pisa le risol"Se umane sono 
numerose: dall'ex-repubblica 
mal-inala si è genelato il 
progetto "Metmpolitan AI-ea 
N etwor"k." , rete in fibl-a ottica 
che collega i tre atenei toscani 
con sistemi estl-emamente 
avanzati: ci sono l'Istituto di 
Fisica Nucleare che studia ti-a 
l'altm le onde glavitazional i, le 
Scuole "Normale" e "S. Anna" 

e l'al-ea CNR più vasta d' Ital ia. 
Siena (20 mila studenti) ha 
ol-mai una tradizione nel 

settol'e del l'economia, glazie 
all 'intmduzione negli anni '70 
della facoltà di Scienze 

economiche e bancarie. In più 
detiene alcuni record: ha in sé 
un nucleo di valutazione 
dell'operato dell'università, un 
organo previsto dalla legge 
sulle autonomie ma poco 
presente nel resto del mondo 
accademico: ha la più bassa 
pelTentuale di abbandoni e il 

più alto numem di paliecipanti 
ad Elasmus. 
AI di là del le misul-e da 
adotta l'e per risolvere i 
pmblemi di ogni singolo 
ateneo, l'intem sistema 
univel"Sitario toscano dovrebbe 
impostai-e una solida 
collabolazione. Con questo 
obiettivo, la facoltà di Scienze 
pol it iche "Alfieri" di Firenze ha 
organizzato un master per 
fot-mal-e pmfessionisti e 
manager nell'al'ea delle risorse 
umane. I venticinque posti 
el-ano l-isel"Vati a laul-eati e 
laUl'eandi in Economia e 
Commercio, Giu l'ispi"udenza, 
Scienze politiche e Scienze 
dell'educazione di Firenze, Pisa 
e Siena. II COI-SO viene svolto 
sotto la guida di pmfessionisti 
e membri dell'Associazione 
italiana pel- la dil-ezione del 
pel"Sonale (partner 
dell'iniziativa) e velie su 
ol-gan izzazione aziendale e 
direzione del pel""Sonale pel- un 
totale di 150 Ol-e, a cui va ad 
aggiungel""Si un mese di stage in 
aziende pubbliche o private. 

Napoli per 
l'innovazione 

Anche Napoli vuole paliecipare 
al pmgetto di sviluppo 
tecnologico degli atenei, ma il 
desidello di innovazione si 
scontla con la buroCiazia, 



l'inazione del le autolltà, la scarsa 
collaborazione (a detta degli 

studenti) da palie dei 
pmfessol1, Simbolo di questo 

conflitto, il rappolio 
contradditollo all'intemo del 

comparto infolmatico tra 
funzionalità dell'accesso in rete 
e scarsa efficienza della gestione 

computerizzata 
dell'amministrazione, 

Napoli è stata, insieme al 
Politecnico torinese, la pllma 

univel-sità collegata ad Intemet. 
Fomisce selvizi impolianti agli 
studenti: insegnamenti a 
distanza, posta elettmnica, 

disponibilità di banche dati, 
anche se i pllvilegiati 
"navigatoll" costituiscono pel­
ora solo il 10% degli isclltti, Il 

mvescio della medaglia è 
rappl-esentato dal centm di 

elaborazione dati amministrativi, 
caotico tentativo di 
infolTnatizzal-e i dati I-e lativi agli 
studenti , Recentemente ha 

bloccato esami, attllbuito 
inesistenti momsità nella 

colTesponsione delle tasse, etc. 
Si spera che la neonata 
commissione di ateneo pel­

l'infolmatizzazione e la 
telematizzazione possa l-end el-e 

più omogenei i selvizi 
computellzzati, pOliandoli ad 
accettabili livelli di efficienza, 

Un altm nodo da sciogliere è il 
rappolio docenti-studenti , I 

rappl-esentallti di questi ultimi 
lamentano la scal-sa 

pmfessionalità di alcuni 10m 
insegnanti (assenteisti e sempl-e 
in rita I-d o) , l'evidente diffel-enza 

di valutazione tra un esame e 
l'altm, la lentezza 

nell'allestimento di spazi adatti 
agli iSClltti, 

Esiste tuttavia un dato positivo 
a livello amministlativo: la 

politica di budget di facoltà e di 
dipaliimento - che ha 

Ilequiliblato la divisione dei 
fondi dell'ateneo - è pl-esa ad 

esempio anche dalle altl-e 
univel-sità, 

NOTE ITALIANE 

Catania verso 
l'eccellenza 

Il Meridione cerca di I-ilancial-si 

in senso economico ed 

occupazionale con un pmgetto 
dai l-i svolti innovativi: Catania 
avrà un ateneo d'eccellenza su l 

modello - e in collabolazione 
- della NOI-male di Pisa, 

L' iniziativa scaturisce 

dal l'unione degli sforzi 
cool-dinativi del Ministem 
del l'Univel-sità, l'impegno 

finanziario della Pmvincia di 

Catania, la disponibilità a 
concedere gli spazi del 
Comune sicil iano e la fomitul-a 
del know-how necessal-io da 

palie degli atenei di Pisa e di 

Catania e della Scuola 
N Olmale Supel-iore della città 

toscana, L'attivazione è fissata 
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pel- l'anno accademico 
1997/98, visto che la nuova 
istituzione sal<Ì insel-ita, pel­
volere del ministm Bel-l inguel-, 
nel piano tl-iennale 1997-99, 

pl-evedendo il finanziamento 
dei ruoli di pl-ima e seconda 
fascia, nonché l'attività di 
I-icerca, Sono in elaborazione il 

piano di studio, le modalità di 
accesso, i critel-i di svolgimento 

delle attività didattiche e di 
selezione degli studenti , 

Roma 2/lngegneria a 
gonfie vele 

Alla facoltà di Ingegnel-ia di 
Roma "T or Vel-gata" non si 

conosce la pamla "cl-i si", Infatti 
le iSCl-izioni sono cl-esciute del 

12% nell'anno accademico 

1994/95 l-i spetto al 

pl-ecedente, acquisendo poi 
stabilità nel 1995/96, a fmnte 
di un ca lo su scala nazionale 
attestatosi sull ' I 1,2%, I dati -

laccolti dalle associazioni che 
I-iuniscono laul-eati e studenti di 
ingegnel-ia - si giustificano con 

la tendenza allo sviluppo di una 
facoltà istituita soltanto nel 
1982, ma che ha già fomlato 
4 16 neoingegnel-i , 
I corsi di laul-ea pl-efel-iti sono 

elettmnica, infomlatica e 
setto l-e industriale, almeno t l-a i 

maschi : mentl-e pel- le aspilanti, 

che costituiscono il 20% degli 
immatl-icolati, l'indil-izzo 

pl-ed iletto è quello che 
I-igual-da il settol-e civile, 

Positiva anche la pelTentuale 
dei fuol-i corso: 16,5% contro il 

30% su scala nazionale, 

Due ragazzi che stlldiano 
nel parco che circonda 

l'Università di Aarhus 
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A SCUOLA DI EDITORIA 

Dopo dieci anni di vita lavorativa, di 
cui sette passati nel settore dell' edito­
ria, torno sui banchi di scuola. La pro­
posta di frequentare lo Stanford Pro­
fessional Publishing Course (Srrc), t.m 
corso di formazione editoriale per gli 
operatori del settore organizzato pres­
so l'università americana di Stanford, 
mi giunge dal mio direttore e viene 
prontamente accettata. Con curiosità, 
più che con convinzione . Così, dopo 
ventiquattro ore di volo e un atterrag­
gio di emergenza a Edmonton per un 
passeggero caduto in coma diabetico, 
sbarco all' aeroporto di San Francisco. 
Il campus si trova a Palo Alto, in una 
zona residenziale a una quarantina di 
chilometri da San Francisco. 

Partecipanti da tutto il mondo 

Arrivo presto e il taxi non fatica a tro­
vare Roble Hall, la residenza universi­
taria dove alloggerò per quindici gior­
ni insieme a 210 compagni di avven­
tura. Sistemate le valigie in un allog­
gio essenziale ma comodo, mi siedo in 
giardino e assisto all'arrivo di macchi­
ne, taxi e pullmini da cui scendono per­
sone con una miriade di accenti diver­
si. Non c'è da meravigliarsi, visto che 
quasi la metà dei partecipanti è stra­
niera e arriva dai paesi più disparati 
(per l'Europa abbiamo rappresentanti 
dell' editoria tedesca, olandese, svede­
se, norvegese, italiana, finlandese, spa­
gnola, slovena, francese, greca, ceca, 
polacca e portoghese; per gli altri con­
tinenti c'è chi git.mge dal Messico e chi 
dall' Indonesia, chi da Israele e poi an-

Raffaella Cornacchini 

Aggiornarsi a 
Stanford 

è come un'avventura 

mozza fiato da vivere 
fino in fondo 

cora da Canada, Sudafrica, Colombia, 
Giappone, Brasile, Australia, Hong 
Kong, Venezuela, Costa Rica, Corea e 
Filippine). 
Due chiacchiere mi bastano per capire 
che ci sono funzionari di grandi orga­
nismi internazionali come l'OcsE, la 
Banca Mondiale e il Fondo Monetario 
Internazionale, rappresentanti di case 
editrici di fama mondiale e di piccole 
strutture di recente forma zione. 

Lavori forzati ... con gelato 

Mi consegnano vari dossier con il pro­
gramma del corso. Un'occhiata e mi 
convinco di essere stata mandata ai la­
vori forzati: si inizia alle 8 del mattino 
e si va avanti, praticamente senza soste 
tranne qualche breve interruzione alle 
ore dei pasti, fin verso le lO di sera. 
Non faccio in tempo a riprendermi che 
arrivano degli studenti che si sono of­
ferti gentilmente di guidarci in un tour 
orientativo all'interno del campus. La 
passeggiata dura un'ora e mi consen­
te di scoprire molte cose sull't.miver­
sità: che è stata fondata alla fine dello 
scorso secolo da un miliardario dispe­
rato per aver perso il figlio; che per la 
sola frequenza la retta media annua si 
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aggira intorno ai 25.000 dollari; che il 
campus ospita un'importante collezio­
ne di opere di Rodin, tra cui il famoso 
"Pensatore", collocato di fronte a t.ma 
delle biblioteche, e che la residenza più 
ambita è quella istituita da una ricca fi­
lantropa che concesse fondi per la sua 
costruzione a condizione che agli stu­
denti venisse servito ogni sera come 
dessert del gelato (chissà come mai tut­
ti chiedono di poter alloggiare lì ... ). 

"Core faculty", centrale 
d'ascolto 

L'inconh'o del pomeriggio è dedicato al­
la presentazione di noi p31tecipanti che 
veniamo suddivisi in due gruppi a se­
conda dell' appartenenza al mondo dei 
libri o delle riviste, Poi si fanno avanti 
gli organizzatori: oltre allo stnff interno 
che fa capo alla Stanford Alumni Asso­
ciation (SAA), l'organismo t.miversitario 
preposto alla formazione degli adt.ùti già 
impegnati nella vita lavorativa, c'è t.ma 
"core faculty", costituita da t.m gruppo di 
docenti esterni che garantiscono t.ma pre­
senza quasi ininterrotta per tutto il pe­
riodo del corso e che possono essere in­
terpellati per consulenze di carattere più 
personale (e posso garantire che pur di 
parlare con tutti hanno accettato ap­
pt.mtamenti alle 7 di mattina). Le lezio­
ni, oltre che dalla "core fnculty", sono te­
nute da t.ma fitta schiera di esperti e con­
sulenti: in tutto, tra sessioni congit.mte e 
riunioni finalizzate al solo settore dei li­
bri o delle riviste, ne conto 88: leggo i lo­
ro profili e vedo che operano presso so­
cietà di spicco come Simon & Schuster, 



Random House, Time, Xerox, AppIe, 
Newsweek. .. e inizio a pensare che non 
sarà poi tanto male. 
il corso è articolato in tre LUlità didatti­
che: aspetti redazionali, questioni legali 
e finanziarie, attività commerciali. Chi 
è attivo nel mondo dell'editoria, per 
quanto possa operare prevalentemen­
te Ìlì LUìO di questi ambiti, non può pre­
scindere dall' avere una conoscenza al­
meno di base degli altri due. E siccome 
non esistono scuole o facoltà di edito­
ria, almeno in Italia, si impara sul cam­
po con LUl po' di spirito di iniziativa. lo, 
ad esempio, sono LUl'editor e mi occu­
po maggiormente della parte redazio­
naie; pur senza avere la formazione di 
una grafica o di un'iconografa mi ri­
trovo a dover prendere decisioni ri­
guardanti la veste grafica di una pub­
blicazione o a cercare le illustrazioni 
che maggiormente esaltÌlìo o integrino 
il testo - e lo faccio da autodidatta. Ma 
ciò non significa che io sia svincolata 
dalle questioni anuninish'ative, dato che 
ogni opera ha il suo budget da gestire 
e deve conseguire un profitto. E pur 
non occupandomi direttamente della 
distribuzione, è chiaro che devo sce­
gliere una tematica e dare allibro LUla 
impostazione tale da incontrare il gu­
sto del lettore e da consentire LUla mi­
gliore commercializzazione dell' opera . 
E confortante, quindi, avere una pa­
noramica globale delle tematiche ine­
renti all' oggetto libro e quando viene 
affrontato un tema a me più familiare, 
mi rallegro nel vedere che le scelte che 
prendo sono quelle considerate giuste. 
E in più imparo anche qualche truc­
chetto .. . 
il corso è molto esauriente. Si parte dal­
la scelta del tema e dal contratto con 
l'autore e si passa poi al pncknging, agli 
aspetti redazionali e tipografici, all'ico­
nografia, alla funzione del colore, a gra­
fici, copertine, e nuove tecnologie di 
stampa. Vengono prese in considera­
zione le imprese ad alto contenuto tec­
nologico e le piccole case editrici, la ge­
stione dei bestselLer e lo smaltimento 
della bncklist, ossia dei libri editi già da 
qualche tempo che formano il nucleo 
di un catalogo, le pubblicazioni acca­
demiche e i libri per ragazzi. 
Grande risalto viene dato all'editoria 
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elettronica. Si esaminano la sua inte­
grazione con l'editoria tradizionale, si 
visionano CD-ROM, ci si collega con In­
ternet e con gli web sites di varie case 
editrici e riviste. 

"In mezzo al fiume senza la 
pagaia" 

Il clima che si respira nel mondo edi­
toriale americano è, nel complesso, di 
grande Ìlìcertezza. Non per mùla la pri­
ma conferenza, che tratteggia un qua­
dro generale del settore negli Anni No­
vanta, si intitola "In mezzo al fiume 
senza la pagaia". Perché si sa che non 
si potrà tornare indietro, alle forme 
"classiche" di editoria. Senza che que­
sta scompaia, le si affiancheranno nuo­
ve tipologie di "libro": su disco, an-li­
ne. Ma nessuno può ancora predire 
quale piega prenderalmo gli eventi. 
Il CD-ROM non sembra aver perso la 
sua battaglia (il 17% delle falniglie ame­
ricane possiede un lettore di CD-ROM), 
ma lo sviluppo di Internet, World Wi­
de Web e servizi an-line appare estre­
mamente più veloce - e più coinvol­
gente per il pubblico. Questi ultimi ser­
vizi, però, sono finora stati offerti qua­
si sempre a titolo gratuito. Gli editori 
halmo occupato lUìO spazio del mon­
do virtuale perché intuiscono che il fu­
hlro passerà di lì. Non satmo come, ma 
intanto tengono la propria postazione 
e si famìo conoscere, e pur di esserci 
sono disposti a lavorare in perdita. Ma 
guai a parlare di "perdita"; i fondi spe­
si sono considerati lUì Ìlwestimento per 
il futuro - e ci si aspettano i ritorni. 

Un clic e via 

Nella seconda settimana del corso ci 
presentano "Living Colors", LUla rivi­
sta di arredamento su CD-ROM che con­
sente il collegamento ad Internet per 
avere informazioni sulle ditte che oc­
cupano gli "spazi pubblicitari" della ri­
vista, ossia lUìa parte dello schermo del 
computer. Facciamo quindi la cono­
scenza con l.Ula nuova tipologia di in­
serzionisti. Ci interessa inserire l.Ul cer­
to frigorifero nella nostra cucina? 
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Se clicchiamo sul nome del produtto­
re siamo collegati con il suo web site in 
Internet e veniamo a scoprire offerte 
promozionali, rivenditori, servizi di as­
sistenza ... 
Viene da noi anche Jeff Bezos, il pro­
prietario di Amazon .com, che con il 
suo milione di titoli è la più grande li­
breria (virtuale) del mondo. Ed è vir­
tuale nel senso che, se si prescinde da 
l.Ula serie di circa 300 bestseller, che es­
sendo più richiesti esistono fisicamen­
te nel deposito di Seattle, i libri non at­
tendono l.Ul acquirente sugli scaffali di 
un negozio, ma rimatìgono presso i ma­
gazzini dei vari editori, pronti a esse­
re forniti a chi ne faccia richiesta sen­
za alcl.Ul problema di rese, di dalmeg­
giamenti nel trasporto e di costi di stoc­
caggio per il libraio. Amazon.com of­
fre sconti e offerte speciali, possibilità 
di pagamento personalizzato, spedi­
zione in ogni parte del mondo e persi­
no incarti regalo (e sÌ, sullo schermo 
appaiono anche i vari tipi di carta che 
si possono scegliere). 

Progettando, navigando 

Il corso non trascura gli aspetti legali, 
dai contratti con l'autore alla cessione 
di diritti a editori sh·atueri, alle varie for­
me di coedizione, ai diritti accessori le­
gati allibro. La pat"te finatìZiat-ia affronta 
la stesma di previsioni di brenkeven, di 
verifiche di profitti e perdite, di meto­
diche per verificare l'effettiva conve­
luenza di LUì progetto. La distribuzione 
è trattata in maniera parimenti esau­
riente e copre tematiche che vanno dal­
le grandi ca tene di negozi alle varie for­
me di promozione, al direct I11nifing. 
E non ho ancora accemìato alle confe­
renze serali, che presentano momenti 
di rara bellezza con le fotografie di ter­
re e alumali esotici del fotografo Frans 
Lanting e attimi di pura atrocità con 
DOlUìa Ferrato, una fotografa che non 
si occupa dell'armonia della natura, ma 
degli aspetti più cupi dell'alumo LUna­
no dato che da oltre qUÌlìdici anni rea­
lizza repartnge sulla violenza domesti­
ca. Altre volte, invece, veniamo "ispi­
rati" da Paul Saffo e Jaron Lanier, due 
futurologi (il secondo, tra l'altro è l'Ìlì-
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ventore della realtà virtuale) che ci de­
lineano il mondo prossimo venturo. 
Due ore al giorno, inoltre, lavoriamo in 
sottogruppi su LU1 progetto editoriale: 
partiamo da un'opera già esistente e 
cerchiamo di sviluppare nuovi prodotti 
ad essa collegati e di definirne la fatti­
bilità in modo da trasporre subito nel­
la prassi quanto appreso in aula. E non 
finisce qui: all'irùzio del corso abbiamo 
ricevuto LU1 tesserino giallo che ci apre 
le porte delle biblioteche e dei centri 
informatici dell'università e non di ra­
do ci ritroviamo all'ora di cena a navi­
gare su Internet per trovare le pagine 
di cui ci hanno parla to i nostri docenti. 

Un corso quasi perfetto 

Come abbiamo fatto ad organizzare an­
che i Giochi Olimpici di Stanford (libri 
contro riviste e, devo ammettere con 
piacere, i libri halU10 riportato LU1a vit­
toria schiacciante), a visitare una sera 
San Francisco (deliziosa città, ma non 
ci andrei in bicicletta, ha più colli di Ro­
ma) e a partecipare a tre cene in nostro 
onore? E soprattutto, come abbiamo 
fatto, alla fine, a non essere stanchi ma 
solo entusiasti? 
Sento già un'obiezione: ma era tutto 
perfetto in ques to corso? Naturalmen­
te la perfezione è ben difficile da rag­
giLU1gere. In qualche occasione i com­
puter, da brave macchine sen za cuore, 
non hanno ascoltato le nostre implo­
razioni e non ci ha1U10 consentito i col­
legamenti sperati. Altre volte l'impo­
stazione era un po' troppo incentrata 
sul mercato americano e non si adat­
tava alle singole realtà nazionali (il 
mondo sarà anche il villaggio globale, 
ma ogni paese presenta poi dei tratti 
distintivi). Tuttavia questo approccio 
ci ha consenti to una migliore com­
prensione di W10 dei maggiori merca­
ti mondiali, di carattere profondamente 
diverso da quello italiano, in modo da 
permetterci di seguire, una volta tor­
nati in patria, il motto del corso: "Thin/c 
globali!!, act locali!!". 

Università di Aarh/./s: 
l'edificio principale fu inaug/lmto nel 1946 
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AGGIORNAMENTO 
PER TUTTI I GUSTI 

Tutti sa1U10 che la Stanford University 
è una delle più pres tigiose università 
americane. Sono molti di meno coloro 
che la conoscono per la sua attività nel 
campo della formazione ricorrente de-

gli adulti già inseriti in posizioni di ver­
tice all'interno di Lm'a ttività professio­
nale. 
Da olh'e venticinque éUu1Ì, infatti, all'in­
terno del camp/ls californiano opera la 



Programmi lunghi, corti, 
persino da breakfast. 
Per battere in anticipo 
innovazioni e concorrenza 

Stanford Alumni Association (SAA), lUì 
organismo finalizzato ad aggiornare 
attraverso un ampio ventaglio di pro­
poste i professionisti dei più disparati 
se ttori. 

STUDIARE IN / Sfanford 

Attualmente i venti corsi organizzati 
ogni anno dalla Stanford AIUllli1i As­
sociation raggÌlUìgono circa 4.000 pro­
fessionisti con formule molto diverse. 
I programmi, dovendo tener conto del­
le esigenze dei partecipanti, hanno in­
fatti varia durata: il corso di editoria, 
di cui si riferisce più ampiamente in al­
tra sede, è di ampio respiro e dura due 
settimane. Per i più impegnati, invece, 
vi sono propos te articolate su tre gior­
na te come il seminario in discipline fi­
nanziarie destinato ai I1ll1nl1ger non ope­
ranti nel settore finanziario, il corso di 
strategie di mercato per le società ad 
alto contenuto tecnologico, il pro­
granuna di I1ll1nl1gel1lent avanzato e al­
tre opzioni ancora improntate agli a t­
tuali scenari caratterizzati da LUì ciclo 
di vita sempre più breve dei prodotti 
e da una forte accelerazione del pro­
cesso innovativo. 
Probabilmente W10 dei maggiori osta­
coli alla formazione ricorrente dei top 
I1ll1nl1ger è la mancanza di tempo: pres­
sati da mille impegni professionali si 
reputa impensabile sottrarsi anche so­
lo per lUì paio di giorni al proprio uffi­
cio - e non importa che la motivazione 
sia la frequenza di lU1 corso per l'affi­
namento della propria professionalità. 
La Stanfod AhlllliÙ Association ha al­
lora elaborato una serie di brel1kfast di 
lavoro, sia all'interno del Cl1l1/pUS che a 
San Francisco, dove, con cadenza men­
sile, dalle 7.30 alle 9.00, prima di tuffar­
si nel vortice degli impegrù di ufficio, è 
possibile confrontarsi con i principali 
esperti di gestione del paese e discute­
re con loro le strategie da adottare. 
E per chi non è in zona? La SAA non 
trascura certo chi, per motivi di lonta­
nanza, non può permettersi di fre­
quentare i "breakfl1st briefings": essi ven­
gono infatti registrati e sono disponi­
bili su videocassetta (tra i temi affron­
tati i nuovi scenari delineati da Inter­
net, i nuovi profili dei conswnatori USA, 
lo sviluppo della propria cultlll'a azien­
dale). 
Per le qualifiche impiegatizie o per 
clùw1que desideri affinare una speci­
fica competenza professionale la 
Stanford AilUlli1i Associa tion offre lUìa 
serie di seminari su tematiche che van­
no dall'uso più efficace della scrittura 
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nelle comunicazioni professionali al 
miglioramento della propria espres­
sione verbale, dal marketing su Inter­
net all'uso dei programmi di desktop 
publishing. 
Per tenere i contatti con tutti coloro che 
si interessano alle attività programmate 
la SAA pubblica regolarmente " Access", 
una newsletter che non solo publicizza 
le iniziative uruninenti, ma contiene an­
che recensioni di libri, u1terviste e bre­
vi flash su fattori u1novativi di rilevante 
ul1portanza. 
Una battaglia - in verità non sempre 
vU1ta - dello staff SAA è quella di con­
vincere tutti i professionisti-studenti 
della necessità di staccare la spina per 
il periodo dei corsi e di dimenticarsi 
per due ore, tre giorni o lUìa settimana 
della /'Olitine quotidiana al fine di con­
frontarsi sia con i docenti (tutti consu­
lenti ed esperti ai massimi livelli del 
proprio campo) che con gli altri allie­
vi, i quali possono già aver affrontato, 
e magari superato brillantemente, il 
problema che ci si trova di fronte . 

Formazione inlerattiva 

La formazione in aula ha lUì carattere 
estremamente u1terattivo; inoltre, poi­
ché i docenti provengono spesso dalla 
Silicon Valley e sono comunque impe­
gnati in prima persona nella gestione 
delle u1110vazioni che andram10 poi a 
ripercuotersi slùl'u1tero panorama eco­
nomico, la frequenza ai corsi consente 
di percepire il cambiamento nell'atto 
stesso del suo m31ùfestarsi, anticipan­
do cosÌ la concorrenza. 
Gli obiettivi didattici sono enunciati 
clùaramente nella presentazione di ogrù 
corso. Ve ne sono però alcuni comwù 
a tutte le iniziative: acquisire nuove 
prospettive di azione; rivitalizzare le 
proprie energie; conseguire risultati 
reali e duraturi. 
Si ritiene utile inserire, per chi ne vo­
glia sapere di più, il recapito della 
Stanford Alumni Association che ha 
sede preso la Bowman Alumni House, 
Stanford, CA 94305-4005 (USA) o che 
può essere contattata via fax al nume­
ro 001-415-7233145. 

R.e. 
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IL LIBRO BIANCO 
SU ISTRUZIONE E 

FORMAZIONE 

Premesse e finalità del Libro 
bianco 

Elaborato nel 1995 dalla Commissione 
europea su iniziativa del commissario 
Edith Cresson, con portafoglio per la ri­
cerca, l'ish'uzione e la formazione, il Li­
bro bianco parte da lma considerazio­
ne di fondo: la società europea è profon­
damente h'avagliata da h'e fattori di cam­
biamento: 1) l'avvento della società 
dell'informazione, la cui tecnologia ren­
de "vulnerabile" il lavoratore; 2) la glo­
balizzazione degli scambi, fattore an­
ch'esso allarmante poiché comporta 
maggiore concorrenza e conseguente 
diffusa sensazione di insicurezza; 3) 
l'emergere di una società scientifica e 
tecnologica che, sebbene promuova pro­
gresso e benessere, paradossalmente in­
stilla Lm senso di mirtaccia. 
In questo contesto di incertezza, for­
mazione e istruzione possono svolge­
re un ruolo rilevante, contribuendo a 
mitigare gli effetti indesiderati/ colla­
terali generati da tali fattori . Il Libro 
bianco offre infatti due risposte ai mu­
tamenti in atto nella società europea. 
Da LU1 lato il documento raccomanda 
la rivalutazione della cui tu m genemle co­
me primo strumento di adattamento 
all'economia e all'occupazione, costi­
tuendo questa un passaggio obbligato 
per l'acquisizione di nuovi skill tecni­
ci. Dall'altro sostiene lo svilllppo dell'at­
titudine all'occupazione mediante for­
mule di formazione innovative, com­
plementari ai sistemi tradizionali vi-

Valentina Benni 

genti. Dunque promozione della mo­
bilità dei lavoratori e degli studenti, ac­
cesso alla formazione nell'arco di tut­
ta la vita, e introduzione di nuovi stru­
menti tecnologici nella didattica scola­
stica a livello commutario, nel pieno ri­
spetto del principio di sussidiarietà. 

Mobilità e plurilinguismo, 
tirocinio e "tessere di 

competenza", sviluppo 
multùnediale e scuole di 

"seconda opportunità". Sono 
questi alcuni degli antidoti 

proposti contro la 
vulnerabilità del lavoratore 

nell' era della tecnologia 
diffusa e della 

globalizzazione 

Obiettivi e proposte 

Se è indubbio che il capitale umano co­
stituisce un fattore economico di al­
meno pari dignità ai tangibili fattori di 
produzione, investire nelle risorse m11a­
ne diviene imperativo. La creazione di 
una "società cognitiva", intesa come 
un processo continuo, è perseguibile­
sostiene il Libro bianco - mediante il 
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raggiungimento di cinque obiettivi ge­
nerali, da cui discendono molteplici in­
terventi svolti a livello comlmitario. Si 
riportano, di seguito, i cinque obietti­
vi e relative proposte articolate dalla 
Commissione nell'ambito del Libro 
bianco. 

INCORAGGIARE L'ACQUISIZIONE 

DI NUOVE CONOSCENZE 

Si identifica come principale priorità 
l'ampliamento del livello generale di 
conoscenze dei cittadini. Appare evi­
dente, tuttavia, che lo sviluppo della 
società conoscitiva, richiede concrete 
forme di incentivazione all'apprendi­
mento. Pertanto il Libro bianco avan­
za tre proposte a livello europeo: 
• ili1 metodo europeo di riconoscirnen­
to delle competenze tecniche e professio­
nali che superi il concetto tradizionale 
di conferimento di diplomi e la forma­
zione liuziale. Si tratterebbe di avvia­
re un processo europeo che permetta 
di confrontare e definire metodologie 
e pratiche relative alle "competenze 
chiave". Ciò mediante il progetto di tes­
sere persol1ali delle competenze: tale do­
cumento consentirebbe a ciascun cit­
tadli10 di vedere riconoscere le proprie 
conoscenze e skill acquisiti nel corso 
della propria vita; 
• la mobilità geogmfica dei cittadliu qua­
li veicolo di sviluppo di nuove cono­
scenze e di cultura generale. In parti­
colare, il Libro ritiene che ogni studente 



EUROPA OGGI 

fruitore di W1a borsa di s tudio nel pro­
prio paese di origine debba potersene 
servire per frequentare corsi in lm'al­
tra lmiversità. Per facilitare la mobilità 
s tudentesca il documento richiama il 
sistema ECTS relativo al trasferim ento 
di crediti accademici, atto proprio a ga­
rantire il reciproco riconoscimento di 
periodi di studio svolto all' estero; 

la Tnsk farce "programma informatico 
educa tivo multimediale" il Libro in­
tende fa vorire lo sviluppo di pro­
granuni informatici educativi median­
te bandi di gara nonché la realizzazio­
ne di un sis tema di cer tificazione per 
contribuire alla diffusione d egli s tessi. 

do imprenditoriale in quanto entram­
bi luoghi di acquisizione di conoscen­
ze complementari che è opportlU1o ed 
m gente coniugare. Specificamente il Li­
bro bianco suggerisce di collegare tra­
mite una rete i centri di apprendimen­
to dei vari paesi emopei, al fine di ac­
crescere le opportunità di impiego e di 
adattamento del m ercato del lavoro. 
Perché si ilU1eSchino dei processi in­
novativi nel campo della formazione, 
il Libro bianco suggerisce due azioni 
concrete: 

• progra11lmi inforl1/ntici educativi l1/ulti­
/IIedinli la cui introduzione nelle scuo­
le europee integri e sostenga la didat­
tica tradizionale. In collegamento con 

A VVIClNARE LA SCUOLA ALL'IMPRESA 

Si propone maggiore raccordo e coo­
perazione h'a l'muverso scuola e il mon-

INVESTIRE NELL'INTELLIGENZA 

In ultima analisi, l'obiettivo ultimo del Libro bianco " Insegnare e 
apprendere - Vel"so la società conoscitiva" è di contribu il"e, tra­
mite le politiche di istruzione e di formazione dei paesi membri, 
a oriental"e l'Europa vel"SO la società cognitiva. L'esigenza di ap­
pOliare profonde trasformazioni ai sistemi esistenti appal"e indi­
spensabile alla luce di alcune constatazion i del commissario eu­
ropeo pel" la I"icel-ca, l' istl"uzione e la fOl'lllazione Edith Cresson: 
"I sistemi d'istlvzione e di formazione hanno troppo spesso l'effetto 
di tracciare uno volto per tutte il percorso professionale. C'è troppo 
rigidità, troPPi ostacoli tra i sistemi d'istruzione e di formazione e 
monca lo comunicazione, mancano le possibilità di ricorrere o nuo­
vi tipi di insegnamento nell'orco di tutto lo vita". 
Pel" meglio comprendere lo spilito ed il contesto di I"iferimento 
del Libro bianco si lipoliano altl"e dichiarazioni significative del com­
missal"io Edith Cresson '. La plima liguarda il concetto di "folma­
zione nell'arco della vita" che è il t ema dell'Anno europeo 1996. 
Edith CI"esson lo definisce così: "Basto che ciascuno osservi il pro­
prio ambiente quotidiano, il proprio luogo di lavoro: quest'ultimo è cam­
biato molto più nel corso degli ultimi dieci anni che nei precedenti cin­
quanta. Le catene di produzione e gli uffici sono alTedati con attrez­
zature nuove: robot fax, computer~ per richiamare solo i Più visibili. Il 
progresso scientifico e tecnico, le tecnologie dell'informazione hanno 
fotto invzione in quasi tutte le professioni. Tutto ciò cambio il rappor­
to con il lavoro, il posto e lo funzione di ogni azienda, i processi di pro­
duzione ... Tali mutamenti continueranno e lichiederanno costantemente 
nuove conoscenze, insieme od uno ridefinizione delle competenze. 
Tonto più che lo mondializzazione dell'economia, lo concorTenza che 
esso provoco, obbligano od un innalzomento generale e permanente 
delle qualifiche. L'Europa deve dunque Più che in passato investire 
nell'intelligenza, vale o dire nello ricerca, l'istJ1Jzione e lo formazione, 
se intende preservare il suo rango e creare nuovo occupazione. 
Non vi si aniverà, però, fintanto che i suoi sistemi d'istlvzione reste­
ranno fondati sull'ideo che si acquisiscono le competenze indispensa­
bili nel corso dei plimi venti-venticinque anni di vito, e che ci si contenti 
di applicarli in seguito. Lo società dell'awenire è uno società fondata 
sull'acquisizione di nuove conoscenze nell'orco di tutto lo vita, uno so-

cietà nello quale non si finisce mai di insegnare né di apprendere, in 
cui ogni singolo individuo può costl1Jirsi uno proprio qualifico. In oltre 
parole, uno società cognitivo. L'anno europeo 1996, consacrato o que­
sto temo, intende aiutare i cittadini europei e le autolità pubbliche o 
prendere coscienza di questo trasformazione necessalia". 
"II Libro bianco consentirà in un Plimo momento di awiare il più am­
pio dibattito possibile con le porti interessate. Allo fine dell'anno lo 
Commissione ne tirerà le conclusioni e formulerà delle proposte con­
crete. Dovranno essere sottoposte od un approccio regolamentare? È 
senz'altro escluso per questioni relative ai contenuti dello didattica, lo 
definizione di politico d'istrvzione pubblica nazionale, le modalità con 
cui i singoli Stati OIganizzano i propri sistemi formativi. Il Trattato dellVE 
stesso vieto 1'00monizzozione delle normative in materia. Ed è giusto 
che sia così. Non intendo certo propon"e direttive che impongono l'in­
segnamento di tre lingue nelle scuole, né tantomeno costringere i pae­
si membri o creare le scuole dello secondo opportunità! 
Altri aspetti trattati dal Libro bianco, come lo mobilità degli studen­
ti e dei ricercatori, rientrano nell'ambito dello libera circolazione del­
le persone. Niente qui impedisce di prevedere delle direttive che con­
sentono di assicurare quello mobilità all'interno dellVE ancora pu­
troppo limitato do uno serie di barriere, vuoi amministrative, vuoi giu­
ridiche o legate 0110 previdenza. 
Ad ogni modo, l'obiettivo del Libro bianco non è di regolamentare, 
bensì di delineare delle prospettive. Nessuno decreterà do un giomo 
all'altro l'educazione nell'orco di tutto lo vitar Il rvolo dell'Europa è di 
incoraggiare un'evoluzione ed uno preso di coscienza dei metodi, che 
sono, o mio awiso, Più utili ed efficaci: lo diffusione delle migliori pra­
tiche, od esempio, che permettono di individuare le interessanti espe­
rienze realizzate in un altro paese, o di dimostrare l'efficacia di uno 
certo formulo grazie o un progetto concreto sostenuto dallVE. Un 
programmo come Erasmus ho contribuito molto di più all'ideo euro­
peo e 0110 qualità degli studi di quanto non avrebbe fotto uno ap­
posito direttivo volto od armonizzare i corsi universitari". 

, Le due dichial"azioni che seguono sono state I"i lasciate in un'intelvista 
I"iportata da Le Monde de /'Educotion, febbraio 1996. 
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• L'npprendistnto 
Si h'atterebbe di favorire la mobilità de­
gli apprendis ti a livello europeo nel 
quadro di progl'éumni del tipo Erasmus, 
e particolarmente del programma Leo­
nardo. Inoltre si postula la s tesura di 
lU10 statuto europeo dell 'apprendista, 
tenendo presente le raccomandazioni 
del Libro verde sugli ostacoli alla mo­
bilità transnazionale delle persone in 
corso di forma zione. 
• Ln forl11n zio11e 
Il Libro bianco sostiene la formazione 
di nuove professioni dei servizi enfa­
tizzando il carattere pluridisciplinare 
di tale formazione. Particolarmente in­
coraggiate sono, ad esempio, le pro­
fessioni del turismo e della tutela am­
bientale e profili di ingegneri e tecnici 
del terziario. L'accento è anche posto 
sulla creazione di imprese, in partico­
lare dell'imprenditoria giovanile, op­
portunamente accompagnata da uno 
snellimento delle relative formalità. 

LOTTARE CONTRO L'ESCLUSIONE 

Il Libro bianco illustra ampiamente co­
me competitività e globalizzazione ab­
biano portato all'emarginazione cate­
gorie di cittadini svantaggia te o vul­
nerabili (giovani a bassa scolarità, di­
sabili, dOlme, etc.). Per contenere tale 
fenomeno si propone - ad integrazio­
ne delle misure intraprese dai singoli 
Stati membri -la diffusione di due buo­
ne prassi tramite finanziamenti com­
plementari europei, a partire dai pro­
grammi esistenti quali Socrates o Leo­
nardo. 
• Le scuole de/In seco11dn opportu11itiì 
Si tratta di diffondere s trutture di re­
cupero in zone urbane svantaggiate de­
stinate a giovani con scarsa scolariz­
zazione, già sperimentate in diversi Sta­
ti membri. Come luogo comlU1Ìtario di 
al1Ìmazione, oltre che come centro di 
formazione, esse si avvarrebbero di 
professori altamente qualificati (e per­
tanto meglio re tribuiti) che garantisca­
no la loro presenza oltre il normale ora­
rio scolastico. Il ricorso a nuovi meto­
di pedagogici, tecnologie d ell ' infor­
mazione e tecnologie mutimediali ver­
rebbe fortemente Ì1.1coraggiato. (Si sug-
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gerisce, ad esempio, che ogni impresa 
sponsorizzi una scuola, eventualn1en­
te con promessa di assunzione qualo­
ra il riconoscimento delle competenze 
sia soddisfacente). 
• Il servizio volo11 tn l'io e/l ropeo 
Constatato il modesto apporto della 
Commissione alla realizzazione di lU1 

servizio di volontariato europeo il Li­
bro bianco sos tiene il proge tto per la 
creazione di un servizio di volontaria­
to europeo di azione umanitaria me­
diante due Ì1.1iziative: a) un'azione di 
sos tegno volta a diffondere il volonta­
ria to di giovani sia in quartieri fuori 
dal proprio paese di origine in diffi­
coltà che nei paesi in via di sviluppo e; 
2) l'elaborazione di un tes to giuridico 
e finanziario teso a coordinare le espe­
rienze na zionali, mediante l' abba tti­
m ento di alcune barriere alla libera cir­
colazione dei giovani volontari . 

PRor"IUOVERE LA CONOSCENZA DI 

TRE LlNGUE COMUNITARI E 

Il Libro bianco fissa come obiettivo a 
lunga scaden za il plurilinguismo dei 
suoi cittadÌl.1i; in breve, ogni cittadino 
dovrebbe aver appreso tre lingue co­
munitarie al termine del proprio iter 
formativo. La padronanza delle lÌl.1gue 
s trm1Ìere è infatti reputata s tra tegica 
non solo in termini di arricchimento 
della cultura generale dell ' individuo, 
ma soprattutto per le concrete oppor­
tunità di accesso al lavoro nel Merca­
to Unico che essa offre. 
A tal fine si propongono le seguenti 
azioni di sostegno: 
• concessione di contributi comunita­
ri ad azioni volte a predisporre sistemi 
di vnllltnzione e di gn rnnzin delln q/lnlitiì 
dei metodi e dei materiali didattici; 
• is tituzion e di /111 mnrcilio di qunlitiì 
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"c1nssi europee", attribuito in base a cri­
teri prestabiliti, alle scuole che abbiano 
sviluppato meglio l'apprenditnento del­
le lingue. Queste ultime sarebbero col­
lega te fra loro mediante una rete; 
• promozione di scnl1lbi di I1Interinli di 

forl1ln zione li11g/listicn destinati ad uten­
ti diversi (bambÌl.1Ì, adulti, p ersone po­
co qualificate, e tc.); 
• sos tegno all'i11seg11nl1le11to precoce del­
le li11gue strn11iere, attraverso scambi di 
materiali e di docenti. 

PORRE SU UN PIANO DI PARITÀ 

GLI lNVESTJl\![ENTI MATERlALI E 

G LI INVESTIMENTI NELLA FORMAZIONE 

Il Libro bianco ritiene necessario Ì1.1CO­
raggiare gli Ì1.westimenti nella forma­
zione delle risorse umane, in quanto 
fattore cl1Ìave per garantire la contÌl.1Ua 
competitività europea sui m ercati in­
ternazionali e per l'attitudÌl.1e al lavo­
l'o . Per le Ì1.nprese e gli enti pubblici, ciò 
presuppone un' evoluzione del tratta­
m ento fiscale e contabile delle spese 
d es tinate alla formazione. Nel con­
tempo dovrebbero essere sviluppate 
formule del tipo "risparmio formazio­
n e" per persone che desiderino ag­
giornare le proprie conoscenze o ri­
prendere una formazione dopo l' in­
terruzione degli studi. 
Tra i provvedimenti proposti in mate­
ria si segnalano: 
• diffondere il concetto di formazione 
come Ì1.1vestÌl.nento e non come spese 
correnti; 
• incentivare il cittadino ad investire 
Ì1.1 formazione sul modello d ei piani di 
risparmio; 
• promuovere l'armOl1Ìzzazione dei si­
sten1Ì nazionali relativi al tra ttamento 
contabile e fiscale delle spese di for­
mazione; 



• incoraggiare la convergenza di trat­
tamento fiscale contabile degli investi­
menti immateriali, in particolare a li­
vello di spese di ricerca e delle spese 
di formazione. 

Conclusioni 

Mondializzazione degli scambi, società 
dell'informazione e progresso scienti­
fico e tecnologico, come indicato, sono 
fenomeni che ha1U10 cambiato profon­
damente il tessuto e le dinamiche del­
la società europea. La nuova logica im­
pone lo stanziamento di massicci inve­
stimenti nella valorizzazione del capi­
tale umano, risorsa oggi equiparabile 
ai fattori di produzione tradizionali in 
termini di incidenza sulla competitività 
europea sui mercati internazionali. 
Perché quest' indispensabile transizio­
ne verso una società fondata sull'ac­
quisizione di conoscenze sia quanto 
più "indolore", il Libro bianco avanza, 
come si è appena visto, cinque propo­
ste che, opporhmamente concertate con 
le iniziative in atto nei singoli Stati 
membri, garantirebbero \.U1 apprezza­
bile valore aggiunto al superamento 
dei problemi sopra trattati. 
Scevro di ogni pretesa di ricette tocca­
sana per i complessi e interconnessi 
problemi di calo di competitività, al­
larmanti tassi di disoccupazione e cre­
scente emarginazione sociale che in­
vestono la moderna società europea, 
l'utilità del Libro bianco è nell'offrire 
\.U1 ragionato p\.U1to di partenza, \.U1 con­
creto documento di bmil1-sto/'l1/ing par­
ticolarmente pertinente nel 1996 - l' An­
no europeo dell'istruzione e della for­
mazione lungo l'arco della vita - per 
animare il dibattito su questioni che 
nell'agenda com\.U1itaria necessitano di 
sollecite e condivise risposte. 

EUROPA OGGI 

Jean Monnet 

INSEGNARE L'INTEGRAZIONE 
EUROPEA 

Nel 1990, in pieno processo di costru­
zione europea e in vista della progres­
siva realizzazione del mercato interno 
del 1992, la Comunità Europea decise 
di varare un programma denominato 
Azione Jean Monnet "Insegnamenti 
sull'integrazione europea nell'univer­
sità" per incoraggiare quest'ultima ad 
adeguare il contenuto dei suoi inse­
gnamenti agli sviluppi com\.U1itari e a 
potenziare le sue capacità di ricerca nel 
settore dell'integrazione europea, 
rafforzando le strutture di ricerca isti­
tuite nel quadro degli insegnamenti eu­
ropei esistenti. 
L'Azione Jean Monnet si rivolge alle 
discipline delle scienze umane nel cui 
quadro gli sviluppi com\.mitari occu­
pano una parte sempre più importan­
te e cioè il diritto, l'economia, le scien­
ze politiche e sociali e la storia. 
Il programma comunitario offre cofi­
nanziamenti per la creazione di: 
1) cnttedre europee: insegnamento e ri­
cerca interamente dedicati all'integra­
zione europea nell'ambito del corso di 
laurea e della specializzazione post­
laurea; 
2) corsi per/1lanenti: insegnamenti inte­
ramente dedicati all'integrazione eu­
ropea della durata equivalente ad un 
corso a1U1uaie di un anno accademico 
(circa 60 ore); 
3) /1Ioduli "europei": insegnamento di 
breve durata - minimo 30 ore - dedi­
cato all'integrazione europea destina­
to a studenti iscritti in materie diverse 
da quelle prioritarie per dare loro l' op­
port\.U1ità di seguire brevi cicli di for­
mazione complementare sull'integra­
zione europea; 
4) aiuti alla ricercn: per attività di ricer­
ca sull'integrazione europea svolte 
nell'ambito delle "cattedre europee" e 
dell'insegnamento s\.ili'integrazione eu­
ropea. 
I cofinanziamenti dell ' Azione Jean 
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MOlmet sono calcolati in ftU1zione dei 
costi reali in ogni paese dell'Unione. 
Essi sono accordati per \.U1 periodo li­
mitato a tre anni e comportano da par­
te dei beneficiari l'impegno a conti­
nuare l'insegnamento "europeo" per 
un periodo di almeno altri quattro an­
ni, fatta eccezione per gli aiuti alla ri­
cerca accordati per \.U1 solo a1U10 e non 
rinnova bili. il cofinanziamento non può 
com\.U1que superare 1'80% del costo del­
le ore di insegnamento. 
Grazie al successo registrato nei primi 
quattro anni di attività, l'Unione Eu­
ropea ha deciso di continuare il pro­
graffilna anche per gli alUu successivi. 
Oltre alle cattedre, ai corsi permanen­
ti, ai moduli europei e agli aiuti per la 
ricerca, esiste anche la possibilità di 
creare poli europei di docenti impegna­
ti in materie comunitarie nell'ambito 
dei quali vengono finanziate diverse 
attività per lo più complementari agli 
insegnamenti previsti in \.U1a cattedra 
Jean Monnet di prima generazione e la 
possibilità di destinare una parte del­
le risorse disponibili ad iniziative com­
plementari. 
Si è poi deciso di destinare i fondi del 
programma per un ammontare massi­
mo di 20.000 ecu all'almo alle cattedre 
Jean M01U1et; 4.000 ecu ai poli europei, 
ai corsi permanenti e ai moduli euro­
pei, e 5.000 ecu ai progetti di ricerca. 
Dal 1990 ad oggi l'Azione Jean Mon­
net ha alimentato ben 1310 iniziative, 
307 delle quali corrispondono a vere e 
proprie nuove cattedre, 519 corsi per­
manenti, 379 moduli europei, 69 aiuti 
alla ricerca e 36 iniziative complemen­
tari in più di 500 università dei paesi 
membri dell 'Unione. 
Per l'anno accademico 1996/1997 è pre­
vista la creazione di 56 nuove cattedre, 
47 nuovi corsi permanenti, 49 moduli 
europei e 18 iluziative complementari. 
Nelle muversità italiane sono state at-
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RIPARTIZIONE PER PAESE, TIPO DI AZIONE E DISCIPLINA DEI PROGETTI SOVVENZIONATI NEL QUADRO DELL'AZIONE JEAN MONNET 1990-1996 

A B D DK 
CATTEDRE 

Dilltto eumpeo 3 3 12 I 
Economia I 2 IO 3 
Se. politiche - I 8 4 
Stolla - I 8 I 

Subtotale 4 7 38 9 

CORSI 

Dil-itto eUI-opeo - 8 9 -

Economia - 8 15 3 
Se. politiche - 4 20 3 
Stol-ia I 3 5 3 
Plul-id ise. - - 8 3 

Subtotale I 23 57 12 

MODULI 

Dilltto eumpeo - 4 8 -
Economia - IO IO -

Se. politiche - I 8 4 
Storia I I I 2 
Pluridise. 2 5 8 -

Subtotale 3 21 35 6 

RICERCA 

Dil-itto eUI-opeo I 2 I I 
Economia I - 2 I 
Se. politiche - - 2 I 
Storia - I 2 -

Pluridise. - - I -

Subtotale 2 3 8 3 

INIZ. COMPL. 

Diritto europeo - I 2 -
Economia - - I I 
Se. politiche - - - -
Storia - - - -
Pluridise. - - - -

Subtotale O I 3 I 

Totale IO 55 141 31 

tivate le seguenti cattedre: a Ferrara, 
Lecce, Modena, Urbino e Viterbo la cat­
tedra di Diritto comunitario; a Catania 
e Pavia quella sugli Studi politici eu­
ropei e a Forlì la ca ttedra di Storia 
dell'integrazione europea. 
Nei primi 5 anni complessivi di pro-

ES FIN FR GR IRL IT 

2 1 I 25 4 3 17 
14 I 13 4 3 6 
6 2 I 3 8 3 
6 - 3 - 2 5 

47 4 42 Il 16 31 

31 3 45 IO I 38 
15 - 28 12 4 14 
3 - Il IO 2 4 
3 I 12 2 - 4 
3 I 9 4 - IO 

55 5 105 38 7 70 

9 I 13 2 - 2 1 
8 2 18 14 2 24 
I 2 7 4 4 IO 
I - 3 I - 9 
4 2 25 - I 14 

23 7 66 21 7 78 

- - IO I - 2 
6 - 2 I I 3 
- I - 2 - I 
- - - - - 2 
- - - - I 3 

6 I 12 4 2 Il 

4 - 4 - I 2 
4 - 3 - - -

- - - - - -

- - I - I I 
- - - - 2 -

8 O 8 O 4 3 

139 17 233 74 36 193 

gramma l'Italia ha ottenuto finanzia­
menti per la creazione di 31 cattedre, 
70 corsi permanenti, 78 moduli euro­
pei, 11 aiuti alla ricerca e 3 iniziative 
complemen tari, per un totale di 193 
progetti. 
Rispetto agli altri membri, solo la Fran-
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L NL P S UK TOT. 

- 7 3 2 19 121 
- 7 4 - 14 82 
- I 2 I 33 73 
- 2 - - 3 31 

O 17 9 3 69 307 

- 17 8 3 Il 184 
- 4 9 I 20 133 
- I l 2 I 26 97 
I 4 - I 7 47 
- 7 2 I IO 58 

I 43 21 7 74 519 

- 4 4 I IO 77 
- 2 IO - 17 117 
- 4 I 2 23 7 1 
- I - - 5 25 
- 5 4 - 19 89 

O 16 19 3 74 379 

- 2 I - 2 23 
- - - - 3 20 
- - I - 8 16 
- - - - - 5 
- - - - - 5 

O 2 2 O 13 69 

- - - - 3 17 
- I - - I Il 
- - I - 2 3 
- - - - - 2 
- - - - - 2 

O I I O 6 36 

I 79 52 113 236 1310 

cia e la Gran Bretagna hanno realizza­
to un numero maggiore di progetti, ri­
spettivamente 233 e 236, a testimo­
nianza della vitalità delle wLiversità ita­
liane e della loro voglia di aprirsi all'Eu­
ropa e al mondo. 

Stefa11ia Lastrn 
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ORTELIUS, L'ATLANTE DELL'UNIVERSITÀ EUROPEA 

Nel XVI secolo, il caliografo fiammingo Oiielius racco lse l'in­
sieme delle mappe dell'epoca, disegnando così il pl-imo atlante 
model-no; oggi il suo nome indica la prima banca dati sull 'istru­
zione supel-iol-e in EUI-opa, pl-esentata a Fil-enze il 17 e 18 mag­
gio alla pl-esenza di circa 400 delegati. 
L'Univel-sità di Firenze, la Biblioteca di documentazione peda­
gogica, la Olivetti SpA e la Giunti Multimedia si sono associati e 
hanno costituito un alThivio infol-matico che descrive i divel""Si si­
stemi di istl-uzione supel-iol-e dei paesi comunitari. Il pl-ogetto è 
costato cii-ca 30 milial-di, metà dei quali provenienti da un finan­
ziamento dell'Unione Europea, metà I-ipaliiti tl-a i quatti-o con­
sOI-ziati. Tre anni fa el-a stata bandita una gala eUI-opea, e l'offer­
ta italiana era I-isultata la migliol-e e la più completa: un motivo 
di ol-goglio, considerando che "non è fl-equente che l'Italia si ag­
giudichi incal-ich i pel- banche dati in ambito eUI-opeo", ha sotto­
lineato Paolo Blasi, l-etto l-e dell'Università di Fil-enze. 
L'accesso all'al-ch ivio digitale sal-à gl-atuito fino alla fine di otto­
bi-e, dopo - come tutte le gl-andi banche dati - sal-à necessal-io 
abbonarsi . A Oliel ius potranno collegai-si facoltà, scuole supe­
l-imi, ministel-i, centl-i di infol-mazione, etc. 
GI-azie a Olielius è diventato possibile accedere alle univel""Sità 
comunital-ie senza muoversi da casa, e gli studenti poti-anno sa­
pel-e dove, come e cosa studial-e al l'estel-o. La banca dati con­
tiene infol-mazioni generali sui sistemi di istruzione dei paesi co­
munital-i, sui singoli istituti e sulle diverse unità che ne fanno pal-­
te, sui COI-si offelii, sui titol i di studio e sul le conseguenti OppOI-­
tunità di stud io e di lavo I-O. Per ogn i istituzione sono I-ipoliate 
informazioni anagl-afiche (indirizzi, uffici di contatto) e di conte­
sto (descl-izione del tipo di istituzione, stol-ia, cal-attel-istiche pal-­
ticolari), sui I-equisiti di ammissione e sui critel-i di accesso validi 
pel- gli studenti di altl-i paesi. Non mancano inoltl-e dati I-elativi ai 
sel'Vizi offelii agli studenti (alloggi, tutol-ato) e ai finanziamenti 
(borse e assegni di studio). È possibi le consultare le informazio­
ni anche per temi (ad esempio: "Dove posso conseguil-e una 
specializzazione in Psicologia sociale in EUI-opa?"), e confl-ontare 
i sistemi di fO I-mazione dei val-i paesi. 
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La lingua ufficiale è l'inglese, ma i tecnici stanno lavol-ando pelThé 
le infol-mazioni siano pl-esto disponibili nelle I I lingue comunita­
I-ie. Ortelius è una miniel-a di dati aggiornati continuamente, e so­
prattutto affidabili pelThé fomiti dil-ettamente dalle istituzioni a 
cui si I-ifel-iscono e garantite dalle agenzie nazionali che hanno cu­
rato la laccolta dati in ogni paese membro dell'Unione Europea. 
Una carattel-istica di Oiielius è la capacità di pOliare l'utente nel­
la dimensione europea dell'infornlazione: poiché i dati sono 01-­

ganizzati secondo una logica tl-asvel-sale, navigando nel sistema 
l'utente è sollecitato a supelal-e il livello dei dati nazionali. Pel- da­
I-e un'omogeneità a elementi nazionali culturalmente e linguisti­
camente diversi, sono state utilizzate liste tel-minologiche multi­
lingue costnuite sulla base di strumenti documental-i tl-a cui : i co­
dici Iso pel- il nome dei paesi e delle lingue; il Thesaurus Euro­
peo dell 'Educazione per la definizione della tipologia delle isti­
tuzioni e delle re lative unità; la Raccomandazione CEE/91 /337 
pel- la descrizione delle aree discipl inai-i; la classificazione ISCED 
dell'UI\IESCO pel- i livelli delle qualifiche. Se l'uso di questi Stl-U­
menti è andato a discapito delle specificità nazionali, ha pel-ò ga­
I-antito un buon livello di compal-abilità tl-a i dati dei divel-si pae­
si . Il pel-co l-so in I-ete è affiancato da una "Guida dello studente 
europeo" di 300 pagine e da un catalogo di 480 pagine che I-i­
pOlia tutti gli indirizzi per studial-e in Europa. 
Oltl-e al col legamento via Internet (http://olielius.unifi.it),chivo­
lesse saperne di più può I-ivolgersi agli uffici del ConsOl"zio Or­
telius in Via dell'Agnolo, 87 - 50122 Fil-enze 
Te!. + 39-55-2341514 
Fax + 39-55-2341516 

E-mail: Oiielius@vm.bdp.fi.itoppul-eOlielius@l inux.bdp.fi .it. 
L'agenzia Olielius per l'Italia fa capo all'Univel-s ità di Fil-enze -
Piazza San Mal-CO, 4 - 50129 Fil-enze 
Te!. + 39-55-2757666, Fax + 39-55-275768 1. 

Isabella Ceccorini 

Llniversità di Aarhlls: Il Mllseo di Storia 
/wtllmle (Slll/O sfondo) e, al/a sila destm, il 
diparti/Ilel/to di Biochi/Ilica e Fisiologia in 

II/W foto del 1947 



EUROFLASH 

Q cura di Carla Salvetti 

Sostegno 
all'insegnam ento 
superiore in Bosnia­
Erzegovina 

Oltl-e alle misure già adottate 
per la ricostruzione e la 
riapertura di univel-sità della 
Bosnia-Erzegovina, la 
Commissione Eumpea intende 
adottare delle iniziative 
concrete per sostenere gli 
studenti e i pmfessol-i di 
questo paese. Su proposta di 
Edith CI-esson, commissario 
per l'educazione, la 
formazione e la ricerca, si 
sono ritrovati a Bruxelles 
quattm I-ettori di università 
bosniache per discutere con 
rappresentanti della 
Commissione 
dell'allal-gamento del 
pmgl-amma T empus (per la 
cooperazione con i paesi 
del l'Est nel campo 
dell'educazione superiore) 
anche alla Bosnia-Erzegovina. 
Alla riun ione, che si è svolta 
alla fine del giugno scorso, 
hanno paliecipato Nedzad 
Mulabegovic, rettore 
dell'Università di Sarajevo, 
Sadik Latifagic, l-etto l-e 
dell'Università di T uzla, 
Mustafa Selimovic, vice rettore 
del l'Università di Mostar-Est e 
Zdenco KOI-dic, rettore 
dell'Univel-sità di Mostar­
Ovest. Scopo dell'incontm eia 
quello di fissal-e un calendal-io 
di misure da adottare al fine di 
aprire un ufficio T empus a 
Sarajevo e di stabi lire quelle 
che saranno le priorità 
(Conferenza dei rettori, 
fornitul-e di materiali, 
formazione degli studenti, dei 
pmfessori, etc.) per la 
realizzazione del progl-amma 
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T empus nel 1997-98. 11 
commissal-io CI-esson, dUI-ante 
l'incontro con i I-ettori, ha 
tenuto a sottolineare 
l'impolianza dell'educazione 
nel pmcesso di ricostruzione 
della Bosnia-Erzegovina, 
sopl-attutto per ciò che 
rigual-da la crescita 
democratica del paese e la sua 
tlansizione verso un'economia 
di melTato. Infine, ha ancora 
aggiunto il commissal-io, ci si 
augura che in futum si 
rafforzeranno i legami fra 
Unione Europea e Bosnia­
Erzegovina ed in paliicolare si 
spera che verrà estesa tale 
collabol-azione anche 
al l'Università di Banja Luka. 

Finanz iament o di 
138 progetti 
di ricerca nei Pvs 

La Commissione Eumpea ha 
approvato, alla fi ne del mese 
di marzo 1996, il 
finanziamento di I 38 progetti 
di l-i cerca nei paesi in via di 
sviluppo, nel contesto del IV 
Programma Quadro per la 
Ricel-ca e lo Svi luppo 
Tecnologico, destinando a 
questo scopo 60 milioni di ecu 
(circa I 15 miliardi di lire). 
Alcun i di questi progetti 
contribuilanno alla lotta 
contm la malaria e altre 
malattie che colpiscono gli 
esseri umani e il bestiame; altri 
si propongono di combattere i 
vil-us e i parassiti che 
colpiscono le coltul-e 
cerealicole mentre altri ancora 
sono destinati a tmval-e delle 
soluzioni pel- una gestione 
sostenibile delle l-isol"Se 
natul-ali. 

Il IV Progl-amma Quadm 
prevede un totale di 540 
mil ioni di ecu per la 
coopel-azione con i paesi terzi 
e le ol-ganizzazioni 
internazionali, owero il 4,4% 
della sua dotazione totale pel­
il pel-iodo 1994-1998. 

Accordo di 
cooperazione 
scient ifica UEllsraele 

Nel marzo SCOI-SO è stato 
firmato un accordo di 
cooperazione scientifica e 
tecnologica tla l'Unione 
Europea e ISI-aele. Tale 
accordo è il risultato di un 
processo di evoluzione delle 
relazioni scientifiche fra l'UE e 
ISI-aele che, iniziato nel 1975, 
aveva portato all 'Accordo di 
Associazione 
EuromeditelTaneo, concluso il 
20 novembre 1995. 
Il recente accordo permetterà 
al le o l-ganizzazioni e alle 
impl-ese di l-i cerca israeliane di 
partecipal-e a tutti i programmi 
di ricerca non nucleal-i del IV 

Pmgramma Quadm per il 
1994-1998, owem 16 
programmi di ricerca in totale; 
in contropaliita i l-i cercatori 
europei potlanno avere 
accesso al programmi e ai 
risu ltati della ricelTa iSI-aelian i. 
ISI-ae le paliecipel-à con ci i-ca 
30 milioni di ecu al 
finanziamento del programma 
stesso e i suoi ricercatori 
potranno I-icevel-e sostegno 
finanziario dall 'Unione 
Europea. 
Il commissal-io eumpeo Edith 
CI-esson, incaricato del settore 
della ricel-ca, che con il 
min istm della Ricerca italiano 
G. Salvini in qualità di 
presidente del Consiglio ha 
firmato l'accordo, ha dichiarato 
che "questa è la pl-ima volta 
che un paese non europeo è 
pienamente associato alle 
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attività di ricelTa dell'UE" e ha 
aggiunto che "questo accordo 
permetterà una cooperazione 
in divel-si settori di punta nei 
quali Israele ha saputo 
conquistare un posto di primo 
piano a livello mondiale". 
Israele spende pel- la ricerca il 
3% del proprio prodotto 
lordo, cioè una pel-centuale 
decisamente supel-iol-e a 
quella eumpea (2%) ed inoltre 
la voce di bi lancio riferita 
al l'educazione è seconda per 
grandezza so lo a quel la pel- la 
difesa, dato che si tladuce in 
un valore il 15% della forza 
lavoro laureata. Per 
informazioni si possono 
contattare: Anastasia 
Andrikopou lou, DGXII , fax: 
+ 32-2-2969824; Michel 
Claessens, DGXII , fax: + 32-2-
2958220. 

Verso il 
riconosciment o dei 
t it oli accademici 

I ministri 
dell'lstwzione/Fol-mazione dei 
Quindici, riunitis i il 6 maggio a 
Bruxelles, hanno invitato la 
Commissione Europea a 
presentare entm il 1998 una 
fOI-mula in grado di instaulare 
il riconoscimento reciproco 
dei titol i accademici in tutta 
Eumpa. 
Contrariamente al 
riconoscimento a fini 
pmfessionali, già oggetto di 
numemse dil-ettive europee, il 
I-iconoscimento a fini 
accademici rappl-esenta ancora 
una delle maggiol-i lacune che 
ostacolano la mobilità degli 
studenti in Europa. 
In una risoluzione adottata ad 
ampia maggiolanza, il 
Consiglio ha indicato che, "pel­
favol-ire la tlasparenza e il 
riconoscimento degl i studi 
svolti in altri paesi eumpei 
(p.e. attl-averso azioni Erasmus 
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È nata la Confederazione delle 
Conferenze dei Rettori 

dell'Unione Europea 

Dal IO gennaio 1996 la Confedel-azione delle Conferenze dei 
Retto l-i dell'Unione Eumpea ha sostituito il Liaison Commit­
tee delle Conferenze dei Rettori degli Stati membl-i della Co­
munità Eumpea che el-a stato fondato nel 1973. 
Vi aderiscono le confel-enze dei rettori o le associazioni uni­
vel-sital-ie degli Stati membl-i dell'Unione Eumpea; i membl-i as­
sociati sono le conferenze dei rettori dei paesi esterni all'Unio­
ne che seguono le politiche comunitarie nel campo dell 'istru­
zione superiol-e e della ricerca. 
Gli scopi della Confederazione sono: 
• fOI-mulare e I-appresental-e i punti di vista comuni dei mem­

bl-i e degli associati per influenzai-e le politiche dell'Unione 
Eumpea rigual-danti l'i stl-uzione superiore e la ricerca; 

• dare ai membri le informazioni su i temi ch iave e sugli svi­
luppi dell'istruzione supel-ime e della I-icerca nell'Unione Eu­
mpea; 

• intrapl-endel-e studi e pmgetti sotto il contmllo della sua As­
semblea. 

Inoltre, la Confederazione sottolinea i seguenti pl-incipi: 
• l'impolianza e il valol-e culturale di un'istruzione universita­

I-ia di base nel mondo od ierno; 
• la salvaguardia dell'autonomia delle univel-sità e il migliora­

mento della qualità dell'istl-uzione supel-iore e della ricerca; 
• la piena paliecipazione delle univel-sità e delle altl-e istitu­

zioni di istruzione superiore e I-icel-ca nel pmcesso di inte­
grazione eumpea; 

• coopelal-e con altre istituzioni impegnate nel campo dell'istll..J­
zione superiore e della l-i celTa, con imprese, autorità pub­
bliche e istituzioni cultul-a li pel- lo sviluppo di politiche ad 
ogni livello. 

Le autorità della Confederazione sono: l'Assemblea, che de­
termina le politiche dell'ol-ganizzazione; il PI-esidente, eletto tra 
i membri, il Presidio, che comprende il Presidente, il Vice-pre­
sidente e un membm della Confederazione pmveniente dal 
paese che presiede l'Unione Eumpea. 
Il Segl-etal-iato I-imane nella stessa sede: 67, rue de Tn~~ves , B­
I 040 Bruxelles 
E-mail: eurec@pophost.eunet.be 
Tel.: + 32-2-2305544 
Fax: + 32-2-2305751 

o Socrates, ndr) , si dovl-à 
esaminai-e la possibilità di 
allegai-e a ogni diploma di fine 
ciclo un documento 
amministl-ativo che riassuma 
tutti gli studi seguiti dal 
titolare". 

In caso di contmvel-sie, 
occolTel-ebbe secondo i 
ministri far meglio conoscere 
le pmcedul-e di "I-isoluzione 
amichevole" esistenti a livello 
sia nazionale che comunitario. 
Più in generale, è necessal-io, 
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secondo i Quindici, garantire 
una migliore infol-mazione ed 
una migliore conoscenza dei 
divel-s i sistemi di insegnamento 
superiol-e in vigol-e nei paesi 
U E, da perseguil-e anche 
attl-averso i centl-i "Eum-info" 
e le banche-dati eumpee. 

I temi della 
formazione europea 

Sotto la presidenza dei ministri 
Giol-gio Salvini e Giancarlo 
Lombard i, il Consiglio 
"Istruzione/Fornlazione" del 6 
maggio ha affmntato numemsi 
temi oltre al riconoscimento 
dei titoli accademici. 
Il garantire l'apprendimento di 
ti-e lingue UE pel- ogni 
studente eumpeo (risoluzione 
del Consiglio datata marzo 
1995, fortemente voluta dalla 
Commissione) continua a 
I-appresentare fonte di 
contmvel-sie tra i Quindici: 
secondo il britannico Eric 
FOlih "occolTe insegnai-e ai 
giovan i innanzitutto la lingua­
madl-e", mentl-e per i ministl-i 
belga, olandese e 
lussembUl-ghese è necessario 
permettere agli eumpei di 
comunicare ti-a 10m attl-averso 
l'apprendimento di lingue 
straniere. Lo spagnolo 
Saavedra Acevedo ha 
pmposto di allargai-e la 
nozione di lingue stl-aniere a 
quelle I-egionali (come il basco 
o il catalano) mentre i ministl-i 
tedesco e portoghese hanno 
l-i cordato l'impolianza delle 
lingue extl-a-UE (I-USSO, cinese, 
giapponese) . Le conclusioni del 
Consiglio indicano soluzioni di 
compmmesso e lasciano agli 
Stati membri ampie libelià in 
matel-ia. 
Il commissario Edith Cresson 
ha poi illustrato le pmposte, 
contenute nel Libm Bianco 
"Insegnai-e e imparare: vel-so la 
società della conoscenza", 

I-elative alle scuole di "seconda 
opportunità" , destinate a 
combattere l'esclusione sociale 
dei giovan i. Il Consiglio ha 
accettato il vam di pmgetti ­
pilota di carattere locale a 
paliire dall'anno 1996/97. 
Il commissario ha poi 
pl-esentato due memoranda 
sulla valutazione della qualità 
dell'educazione (quella di base 
e quella superiore). Alla luce 
dei I-isu ltati dei pmgetti pilota 
real izzati, la Commissione 
pl-esentel-à al pmssimo 
Consiglio dei Ministri una 
raccomandazione, volta a 
intmdurre sistemi di 
valutazione in ogni Stato 
membm. 
I ministl-i dei Quindici sono poi 
stati infol-mati 
sull 'avanzamento dell'A nno 
eumpeo dell'educazione 
permanente, sulla 
coopel-azione con i paesi ter-zi, 
sulle cifre-chiave 
dell'educazione ( 1996) e sulla 
creazione di un centm 
eumpeo di lettere classiche, 
da realizzare in Grecia. 

Progetti Socrates di 
cooperazione 
transnazionale 

L'insegnamento a distanza, 
l'insegnamento delle lingue 
straniel-e e l'educazione 
continua sono i pl-incipali temi 
dei pmgetti di cooperazione 
tl-ansnazionale eumpea 
selezionati dalla Commissione 
nel mese di giugno. Si ti-atta di 
109 pmgetti in totale, che 
coinvolgei-anno cilTa 700 
ol-ganismi eumpei e sal-anno 
finanziati nel quadm di 
Socrates. 
Per quanto I-igual-da 
l'insegnamento apelio e a 
distanza, sono stati scelti 41 
pmgetti (su 144 pmposti) 
I-elativi allo sviluppo di modelli 
pedagogici e ol-ganizzativi , alla 
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divulgazione delle "buone Europea" per il 1996, secondo situazione di "non-di/itto" di un centri di /-icerca, un aw iso 
pratiche", ai mate/-iali la nuova edizione del rapporto diplomato che effettua uno dovrebbe esse/-e pubblicato a 
multimediali, alla creazione di della Commissione, pubblicato stoge all'estero, che in molti settembre 1996 (scadenza per 
banche-dati, nel mese di maggio, paesi non è considerato né p/-esentare le proposte: 3 
A lt/-i 37 progetti (su 89 Rispetto alla p/-ima edizione uno studente né un febbraio 1997; selezione 
proposti) sa/-anno invece (1994), il/-apporto è stato lavoratore), il documento della p/-evista a settembre 1997), 
lanciati nel campo a/Ticchito con informazioni Commissione individua nove Per quanto riguarda la 
dell 'istruzione pe/- gli adulti , supplementa/-i e con nuovi piste d'azione da per'seguire, foImazione dei ricercatori, tre 
Questi progetti spazi ano indicato/-i, tra cui l'evoluzione Si va dall'inquadramento awisi dovrebbero esse/-e 
dall'insegnamento di tradizioni, della disoccupazione giovanile giuridico del lo stogioire e del pubbli cati prossimamente: il 
culture e lingue allo sviluppo di ed il live llo decisionale in volontario al trattamento 17/9/96 (scadenza: dicembre 
reti e allo scambio di materia di bilanci degl i enti di uniforme da assicura/-e ai '96; selezione: maggio '97), il 
esperienze t/-a organismi formazione, borsisti in tutta l'UE; 17/3/97 (scadenza: giugno '97; 
europeI. Realizzato per conto della dall'assicu/a/-e la protezione selezione: dicembre '97) ed il 
Infine, 31 progetti (su 44 Commissione da Eurydice e sociale a tutti coloro che 15/9/97 (scadenza: dicembre 
proposti) sono stati selezionati Eurostat, il /appo/io si awale seguono all 'estero un'azione di '97; selezione: maggio '98), 
a titolo di Socrates-Lingua, nel anche in questa edizione di un foImazione alla soppressione Infine, nel campo 
campo della fo/-mazione dei felice "mix" tra dati statistici e della "tenito/ial ità" delle borse " euroconferenze, scuole estive, 
docenti di lingue (util izzo di informazioni qualitative, in di studio (in alcuni paesi, i cor'Si di formazione pratica, 
nuove tecnologie, modo da ga /-antime una facile titola/-i di una bmsa nazionale la etc.", si p/-evede la 

insegnamento bil ingue, leggibi lità, per-dono se proseguono gli pubblicazione di quattro awisi: 
fo/-mazione linguistica st udi all'estero), giugno e dicemb/-e '96, giugno 
continua, etc.), Il libro verde è stato real izzato e dicembre '97. Per ogni 
In vista della prossima Facilitare la mobilità su iniziativa di Edith C/-esson awiso, la scadenza per 
selezione, le proposte relative transnazionale con l'accordo di Pad/aig Flynn p/-esenta/-e le proposte sa/-à di 
a queste t/-e azioni Soc/-ates (Commissa/io agli Affa /i Sociali) ci/Ta t /-e mesi dalla data di 
dovranno perveni re alla Studiare, insegnare o fare e di Mario Monti (Commissa/io pubblicazione e la selezione 
Commissione europea entro il /ice/Ta in un altro paese al Mercato Intemo). ci/Ta sei mesi dopo la 
primo febbraio 1997. europeo si trasforma troppo scadenza. 

spesso in un'awentu/a, Inolt/-e, nel co/-so del 1997 sarà 

costellata di ostacoli, difficoltà e Calendario per i pubblicato il secondo invito a 
Rapporto 1996 sorpi-ese di natUia giuridica o prossimi progetti di sottomette/-e proposte nel 
sull'istruzione in burouatica. Per rimediare a ricerca campo della cooperazione 
Europa questa situazione, la scientifica con i paesi PECOS 

Commissione ha pubblicato nel La Direzione Gene/aie X II (Europa cent/-o-orientale) e 
I 17 milioni di giovani eur-opei mese di maggio un libro verde della Commissione (Scienza, N ts (ex-U/-ss), nel quad/-o del 
hanno un'età inferior-e ai 25 volto a identificare tutti questi Ricer-ca e Sviluppo) ha r-eso pr-og/-amma INco-Copemicus 
anni; tra questi, 72 mi lion i ostacoli, che sa/-à l'oggetto di noto un calendar-io di massima, II. Le ar-ee di cooperazione 
sono studenti; 307 mila gli enti una massiccia consultazione t /a di ca/attere indicativo e non sa/anno una decina e 
di formazione in tutta Eur-opa; gli addetti ai lavo/i nei prossimi vincolante, sulle prossime spazie/anno dalla p/-otezione 
un quario dei diplomati ha mesI. scadenze relative a pr-oposte dell'ambiente alle scienze 
studiato scienze sociali. Queste Dopo aver- illust/ato sva/-iati da sottomette/-e in svariati sociali, dalle ene/-gie non 
ed altre sono le "cifre chiave casi, talvolta assurdi, di settori della ricerca scientifica. nucleari alle tecnologie 
del l'istruzione nell'Unione disfunzione (si pensi alla Nel campo dei netvvork t /a dell'informazione. 
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abstract 
The section "Europn oggi" opens with nn nrtic/e on Teaching 
and Learning - Toward the Society of Knowledge, the 
White Book on educntio/1 nnd vocntionnl tmining dmjted by the 
Europenn COl11l11ission in 1995 on the initintive oj Ml11e Edith 
Cresson. TlTe work opens with n/1 oLltline oj the clTnnges tnking 
plnce in the Europenn society: t/'te developlllent oj the 
informntion society which mnkes workers more vllinemble; the 
globnlizntiol1 oj tmde which cnuses n fierce competition nnd, ns 
n consequence, n growing jeeling oj uncertninty; tile ndvnnce oj 
the scientific nnd tech/1ologicnl society. In tlTis jmll/ework the 
White Book stresses the importnnce oj n so/md geneml culture, 
n positive nttitude to e11lploynbility, the mobility ojworkers nnd 
students, the nccess to life-Iong educntion , tile ndoption oj new 
technologicnl tools in schools. The COl11l11ission 11fls dejined jive 
gonls within the White Book: to joster the ncquisition oj n new 
knowledge; to strengthen the links betwecn educntion nnd tlTe 
Inbour l/lnrket; to jight ngninst 111nrginnlizntion; to proli/ate tile 
knowledge oj three EU InngLinges; to give the snl11e priority to 
mnterinl nnd tmining inves tl11ents. 
The section nlso hosts n briej n rtic/e on t/'te Jenn Monnet Action 
"Lessons on tile Europenn intcgmtion in the University", n 
progmmme Inunched by the Europenn COl1ll1lunity in 1990 
with the nim oj introducing the subject oj Europenn integmtion 
in the curriculn nnd resenrclT cnpncities oj lTigher educntion 
institutions. The Jenn MO/1net Action joclIses 011 the jield oj 
humnn sciences (lmu, econolllics, politicnl nnd socinl sciences, 
history), where EU nctions hnve the grentest il11pnct. 
Bejore the custol11nry briej reports "Europn oggi" liOsts nl1 
nrtic/e on Ortelius, the jirst Europenn dntn-bnnk il1 the jield oj 
higher educntion. Ortelius wns estnblished tllnnks to the joint 
effort oj the University oj Florence, the Libmry jor Pedngogicnl 
Documentntion, Olivetti nnd Giunti 11 W lt i/1/ed in nnd contnins 
usejul injo1'mntion on the different higher educntion systel11s 
within the EU. 

Ln rubrique "E llropn oggi" s'o IlVl'e pnr un n1'tic/e sllr le Livre 
Blnnc SUI' i/1struction et jormntion Enseigner et apprendre -
Vers la société cognitive. Il n été élnboré el1 1995 pnr In 
COJ/1l11ission Européenne, SUI' il1itintive du commissnire Edith 
Cresson, et pnrt de /' individunlisntion des jncteurs de 
ciln ngel11en t qll i tmvnille/1t In société européenne: /' nvènel11en t 
de In société de l'inforl11ntion qui l'end "vulnémble" le 
tmvnillcur, In globnlisntion des échnnges qui comporte une 
concurrence IIInjeure et l'insécurité qui s'en suit; In progressioll 
d'u ne société scientifiqlle et tech nologique. Dn /1S ce contexte, le 
dOC/lment recommnnde llne réévnluntion de In culture génémle 
et soutic/1t le développel11ent de /'nptitllde 11 l'empio i, In 1110bilité 
des tmvnilleurs et des étlldinnts, l'nccès 11 In jormntion tout nu 
long de 7n vie, l'in trod uCtiOI1 de nouven ux instrumen ts 
technologiques dnns In didnctique scolnire. Ln CO/11l1lission n 
élnboré cinq objectifs - et propositions re/ntives - dnns le cndre 
du Livrc Blnnc: encoumger l'ncqllisition de nouvelles 
connnissnnces; mpprocher l'école de l'entreprise; lutter contre 
/'exc/usion; promollvoir In connnissnncc de trois Inngues 
CO I11I1U/11fllltnires; l11ettre SUI' un plnn d'égnlité les 
inves tissements mntériels et les investissements dnns In 
jorl11ntion. 
Ln rubrique poursuit pnr un flnsh brej SUI' /'Actiol1 Jenn 
Mon/1et "Enseignel11ents su)' /'intégmtion européenne dnl1s 
l'université'', un progmm111e mtifié pnr In COI1/lIlunnllté 
Europécnne en1990 pour encoumger /'université 11 ndnpter le 
contenu de ses enseigne111ents et ses cnpncités de recherche nu 
thè111e de l'intégmtion eu ropéen ne. L'Action Jenn Monnet 
s'ndresse nu secteur des sciences 1Il1l11nines où les 
développements cOI1/mll/1flutnires, et c'est 11 dire droit , 
éconolllie, sciences politiques et socinles, histoire sont de plus en 
plus il11portnnts. 
Avnnt de conc/w'e pnr l'ilnbitllelle revlle de nouvelles brèves, 
"Ellropn oggi" 110US signnle In nnissnnce d'Ortelius, In 
prel11 ière bn nqlle de données de l ' enseignel1len t supérieur en 
Europe. L'Université de Florence, In Bibliothèque de 
DOCllJ/1cntntion Pédngogique, Olivetti SpA et Giunti 
multimédin se sont nssociées et ont constitllé une nrchive qui 
décrit Ics différents systèl17es d'enseignement supérieur dnl1s les 
pnys cOl1'll17l1nnutnires. 

" " resume 
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UNIRE LE CULTURE 

Lo scontro fra modernizzazione, occi­
dentalizzazione, salvaguardia dell'iden­
tità culturale, merita da parte di tutti 
noi molta più attenzione di quanto non 
sia stato fatto sino ad ora . Sono stato re­
centemente a Madras, in India meri­
dionale, dove vive e studia Swami­
nathan, l'agronomo indiano che con 
Nonnan Borlaug, agronomo america­
no e premio Nobel per la Pace 1970, è 
stato il grande protagonista della "ri­
voluzione verde", una delle più im­
portanti e reali rivoluzioni dei nostri 
tempi. Questa grande rivoluzione, che 
noi non raccontiamo nelle nostre uni­
versità, ha trasformato l'India, "il con­
tinente della fame", in un paese auto­
sufficiente da un punto di vista ali­
mentare ed esportatore di cereali, che 
nel 1995 ha prodotto, ed in parte espor­
tato, 190 milioni di tOlmellate di cerea­
li. Questi due agronomi, schivi e poco 
conosciuti, hanno contribuito a salva­
re più vite umane di chiLmque altro sul 
pianeta. Dietro questa rivoluzione c'è 
l'I.R. 36, Lm nuovo tipo di riso partico­
larmente adatto ai luoghi, che non esi­
steva sino al 1966 e che oggi viene se­
minato in Asia su 12 milioni di ettari, 
2/3 dei quali in India e che ha rivolu­
zionato le agricolture indiana, pachi­
stana, indonesiana e filippina, tripli­
cando la resa. E c'è il Sonora 36, Lm nuo­
vo tipo di frumento, selezionato in un 
centro di ricerche nei pressi di Città del 
Messico, diretto da Nonnan Borlaug. 
Quindi, dietro a questa rivoluzione, c'è 
la scienza. Ma c'è anche la saggia e de­
terminata politica di Indira Gandhi. E 
poi c'è l' impegno ed il rischio impren-

*1I presente articolo è tratto dall'intervento svol­
to dal prof. Vitale a llV Colloquio internaziona­
le sulla cooperazione mùversitaria con i paesi in 
via di sviluppo (Palermo/Catania, 13-16 marzo 
1996). 

Marco Vitale 
Economista d'impresa 

Una convivenza senza 

fon.damentalismi, 

una modernizzazione senza 

occidentalizzazione, 

un. progresso al di fuori del 

cliché di uno sviluppo 

misurato dalle statistiche. 

È questa la SCOl1unessa per 

una rinascita del 

Mediterraneo, 

la chiave per una 

cooperaZLOne 

senza sopraffazione 

ditoriale dei piccoli agricoltori del Ben­
gala e del Tamil Nadu che, per primi, 
hanno applicato queste innovazioni tec­
nologiche. Non basta il chicco miraco­
loso, dice Swaminathan, è necessario 
che il contadino sia motivato, abbia un 
interesse personale a modificare la tec­
nica agricola ed abbia la sicurezza po­
litica. Mi sembra un'affascinante storia 
di modernizzazione senza occidenta­
lizzazione. Dove si verifica la coinci­
denza di questi h'e fattori (scienza, buo­
na politica, interesse ed impegno per­
sonale), dice ancora Swaminathan, la 
miseria di massa sparisce. La mappa 
della fame, afferma Swaminathan, COill­
cide ormai con quella delle guerre, del­
le ideologie sbagliate, degli slogan, del­
la carità illtempestiva che, fra l'altro, fa 
crollare i prezzi dei prodotti locali . 
Il primo contributo che possiamo dare 
alla rillascita del Mediterraneo è l'eser­
cizio di un grande, onesto sforzo criti­
co sui disastri illenarrabili che le varie 
teorie occidentali (anzi americane e 
meccanicamente fatte proprie dagli al-

64 

tri) sullo sviluppo halmo determillato 
negli ultimi 45 almi. Il secondo è Wla 
riflessione sul tipo di sviluppo utile e 
possibile. Certo vogliamo contribuire 
a cancellare la miseria. Vogliamo che i 
nostri vicilù del Mediterraneo abbiano 
acqua, case, fogne, scuole, ospedali, di­
gnità di lavoro, come noi e, in molte 
aree, questo risultato non è stato rag­
giLmto. Ma vorremmo, illsieme a loro, 
ricercare, per loro ma anche per noi, LU1 
tipo di sviluppo più umano, più civile, 
più possibile. "Et si l'AfrifJue refusnit le 
développement?" è il titolo di un affa­
scillante libro di Wla studiosa del Ca­
menm. E Guy Sorman, l'europeo che, 
con più lucidità e passione, ha studia­
to i problemi d ei paesi meno svilup­
pati, illtitola Lm capitolo del suo Lùtimo 
libro "L'Afrique ollle cnpitnlisl11e impen­
snble", dove si domanda: ma è possibi­
le Lma modernizzazione nelle cose es­
senziali, senza Lma pura e semplice oc­
cidentalizzazione? Possiamo contri­
buire insieme alla ricerca di un model­
lo di sviluppo dove la lendership non 
spetti al denaro (cosa fatta propria da 
tanti gruppi dirigenti africalù), ma al­
la valorizzazione e alla dignità auto­
noma di uomilù e cose? NessLU10 sa se 
sia possibile . Ma certo dobbiamo ten­
tarlo, per quanto difficile. La via di chi 
cerca di Lmire le culture, anziché divi­
derle, la via degli uomilù verso la pa­
ce anziché verso la distruzione, non è 
mai stata facile . Noi ne abbiamo un 
grande esempio ill Federico Il e nei suoi 
s traordinari sforzi di sviluppare LUla 
conoscenza ed un rispetto reciproco fra 
cultura cristiana e cultura islamica. La 
sua crociata del 1228, alla quale con tan­
to assillo i papi da lLU1go tempo lo Spill­
gevano, resta LU1a pagina di storia esem­
plare ed emblematica . Non ci fu guer­
ra, ma tratta tive ill Wl quadro di reci-



proco rispetto, agevola to dal fatto che, 
da amu, tra la corte di Foggia e quella 
del Cairo era vivo LU1 intenso scambio 
politico-cultmale. Il sovrano Malik-AI­
Kamil era, come Federico, un uomo di 
grande cultura e, quindi, di pace. Ed 
alla fine ne uscì quel trattato che per­
mise, sen za guerra, per la prima volta 
ad Lm re cristiano di tornare a Gerusa­
lemme, ad eccezione di Aram-AI-Sha­
rif, il Sacro Recinto dei m aomettani, do­
ve sorgeva la grande moschea di Omar, 
con la cupola splendente d'oro, che Fe­
derico aveva tanto ammirato . Questo 
trattato sanciva, dunque, la possibilità 
della convivenza, nel quadro di LULa co­
mLme cultura di fondo ed era Lm mo­
numento alla comune civiltà mediter­
ranea. Ma entrambi i saggi sovrani fu­
rono violentemente attaccati dai fon­
damentalisti di entrambe le parti, e Fe­
derico II fu accusato di non essersi bat­
tuto contro gli infed eli e fu spregiati­
vamente chiamato dal papa Gregorio 
IX "allievo di Maometto" . Da allora e 
sino alla cronaca dei nosh-i giomi chiLUL­
que lavora per la pace, per la cultura 
comune, per Lm'economia di scambio 
e non di rapina, deve sempre lottare 
contro con queste difficoltà, in una ter­
ra forse troppo carica di storia e di vio­
lenza. 

Uno sforzo di verità 

il terzo conh-ibuto dovrebbe essere sem­
plicemente quello di concorrere, con 
Lmìiltà, alla conoscenza delle cose e de­
gli uomini, come sono realmente. Un 
grande sforzo di verità, scrive LUla scrit­
trice africana: "Ln fiction et In rén lité se 
sont si étroitelllent intriql/ées, en trente 
nnnées de perll/utntions perl1lnnents, ql/e 
voir l/ne nmorce de développel11ent en Afri­
ql/e, il ne fn l/dmit rien 11l0ins ql/e COI/I ­

l1Ieneer pnr déno l/ er l'échevenu de l1Ien­
songes, de vérités npproxill/ntives, dnns le­
ql/elles IIlentnlités se sont el1lpretées lì far­
ce d'évitell/ent" . Sono parole applicabi­
li, alla lettera, anche da questo lato del 
Mediterraneo. Ma può essere capace la 
nostra università di contribuire a que­
sto sforzo di verità? Dobbiamo crederlo, 
dobbiamo sperarlo. Ma dobbiamo an­
che essere realisticamente dubbiosi. La 
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nostra LUuversità non brilla per la sua 
capacità di verità, per la sua capacità 
di ilmovazione, per la sua capacità di 
ricerca_ La nostra università è, fonda­
mentalmente, servile, burocratica, stru­
mentalizzatrice, ilìtellettualmente e mo­
ra lmente contraria all'innovazione. 
Non è Lma storia dei nosh-i giorni, è LULa 
storia antica. I grandi innova tori han­
no, quasi sempre, come Galileo, dovu­
to trovare la loro strada contro 1'acca­
demia LUuversitaria. La verità si è sem­
pre dovuta aprire la sua strada, nono­
stante l'un iversità. Ma chissà che pro­
prio il fascilla di questa sfida mediter­
ranea non possa essere lo stimolo per 
un contributo di verità e di ilmovazio­
ne. Perché negarci questa speranza? Vi 
è pm stato Ìlì Emopa Lm tempo, nei pri­
mi tre secoli del nullelìluo, nei quali le 
LUuversità furono, reahnente, 1.m fat to­
re di Ìlmovazione, di verità, di intelli­
genza. Perché non credere, non spera­
re che questo ciclo si ripeta per la ri­
nascita mediterranea, dopo il cupo me­
dioevo dal quale cerchiamo di uscire? 
Gli studiosi più attenti, da tempo, ri­
flettono sulla difficilissima tema tica 
della modenuzzazione senza occiden­
talizzazione. I risultati non sono s tati 
SilìO ad ora molto soddisfacenti_ Forse 
perché abbiamo sempre dato per scon­
tato il concetto d i modernizzazione e i 
suoi contenuti . Forse è, ilwece, proprio 
qui che dobbiamo concentrare, gli sfor­
zi: dobbiamo riesamÌllare criticamen­
te il concetto stesso di modenuzzazio­
ne dietro il quale credo che abusiva­
mente nascondial1ìo lnolte cose che, ilì­
vece, sono pura e semplice occidenta­
lizzazione_ lo credo che un confronto 
più profondo, piLI serio, più aperto, più 
sistematico, più umile con le culture vi­
cine su questi temi - cultme alle quali 
dobbiamo molto, a incominciare da 
quella araba - potrà essere di grande 
aiuto a noi stessi, autori ma anche vit­
time di paradigmi culturali che, ilì tut­
ti i campi, e anche ilì quello economi­
co, richiedono profondi mutamenti. 

Conoscere e capire 

Certo ÌlltOl'lìO a questo mare d'Ulisse, 
diventato un piccolo lago, potremmo 
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fare ilìsieme tante cose meravigliose, 
ad esempio il1Cominciando a studiare 
e ad agire per salvaguardarlo, per va­
lorizzarlo, per utilizzarlo senza di­
sh-uggerlo . Ma illcominciamo dalle più 
semplici, dalle più modeste, illcomill­
cianìo a conoscere, a nlisurare, a cono­
scerci. E facciamo, invece, un grande 
sforzo illtellettuale di ricerca della ve­
rità, buttando nella più profonda fos­
sa del Mediterraneo stupide, meccani­
cis tiche teorie na te nei palazzi di vetro 
da uomÌlu che non Salmo di che cosa 
parlano, che non hanno mai dialogato 
in vita loro con un pescatore, con un 
contadino, con un artigiano, ch e non 
sono mai entrati in LULa bottega o Ìlì LULa 
piccola fabbrica, che non salìlìo distill­
guere 1.ma filatura da Lma tessitura. Vi 
è un grande libro di Max Frish, del 
1957, dal titolo Ho 111 o Fnber, che descri­
ve, nel finale, quello che sto cercando 
di dire. Il protagonista, l'ing. Walter 
Faber, tecnocrate svizzero di un ente 
internazionale, asettico, perfe tto, che si 
muove nel mondo come se questo fos­
se tutto uguale, tutto anonimo, alla fi­
ne, h-avolto dalla riscoperta di Lm mon­
do diverso dove i valori ummu, la na­
tura, i colori, l'amore, i bambini, i vol­
ti delle p ersone, la tragedia umana ri­
conquistano il loro ruolo, vive Lm grall­
de passaggio di liberazione: "The Ame­
ricnn Wny ofLife. Già quel che mangia­
no e bevono, questi visi pallidi che non 
sanno cosa è il vino, questi divoratori 
di vitanìÌne che bevono tè freddo e ma­
sticano cotone e non salìlìO cosa è il pa­
ne, questo popolo della Coca Cola che 
non riesco più a sopportare" . In que­
sta ilwettiva profetica gli americani so­
no solo 1'emblema di tutti noi. Chissà 
che i paesi antichi del Mediterraneo, ri­
nati a nuova vita, non possano aiutar­
ci a uscire dalla spirale assurda nella 
quale ci siamo cacciati? Forse nel Me­
diterraneo si può giocare una grande 
partita: quella di riscoprire che è pos­
sibile 1.m progresso reale, senza lo "svi­
luppo", ilìteso nel senso delle statisti­
che del Fondo Monetario Internazio­
nale. Questo è, ahneno, il mio sogno, e 
mi conforta vedere che è anche il so­
gno di un profondo conoscitore di que­
sta realtà come Guy Sorman (Le cnpi­
tnl, sl/ite et fins , Fayard, 1994). 
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VERSO UN NUOVO 
MEDITERRANEO 

Documento conclusivo del IV Colloquio internazionale sulla cooperazione universitaria 
con i paesi in via di sviluppo 

In trod uzione 

La pace nel Mediterraneo è mgente. Af­
fiorata nel Colloquio come una delle 
esigenze più diffuse nel mondo uni­
versitario, la centralità di questo obiet­
tiv.o viene affidata al Documento affin­
ché si attui nel Mediterraneo il ritmo 
generatore dello sviluppo e delle rela­
zioni scientifiche, tecniche e culturali 
che il nostro tempo ha reso possibile. 
La presenza numerosa di rappresen­
tanti dei Paesi Terzi Mediterranei ha 
testimoniato la volontà di superare in­
comprensioni, divergenze e tensioni 
tra le due sponde; è ormai maturo il 
tempo per cercare attivamente e tro-

. vare i punti di incontro dai quali pro­
cedere insieme. 
L'accorato appello dei rappresentanti 
delle muversità del Medio Oriente, del 
Libano, di Israele e della Palestina, al 
mondo muversitario internazionale per 
porre fine al conflitto che ormai da mol­
ti almi dilania quelle terre, rappresen­
ta lm orizzonte in cui si consolidano le 
aspirazioni di pace, attraverso la col­
laborazione e la solidarietà. 
L'università, quale luogo di formazio­
ne e di progresso scientifico e cultura­
le, costituisce lmo strumento indispen­
sabile di affermazione e promozione 
dei diritti fondamentali della persona. 
Il ruolo degli lmiversitari risulta così 
decisivo e può opportLmamente espri­
mersi anche mediante specifiche ini­
ziative di stLldio e di ricerca sui conflitti. 
Non è senza sigIUficato che il Colloquio 
organizzato dall'Icu e dalle Università 
di Palermo e di Catania si sia svolto a 
soli tre mesi dalla Conferenza di Bar-

cellona, nella cui Dichiarazione finale 
è prevista l'istituzione di un partena­
riato euromediterraneo entro il 2010 in 
tre settori-chiave quali la sicurezza, 
l'economia e lo sviluppo mnano, apren­
do così lo scenario della cooperazione 
a molteplici settori e proiettandola ver­
so il nuovo secolo. Ancora lma volta il 
mondo universitario e della ricerca 
scientifica delle diverse regioni m.edi­
terranee è cluamato a fornire lU1 apporto 
decisivo alla pace e allo sviluppo. 
Al presente DOClillwnto conclusivo del 
IV Colloquio sulla cooperazione uni­
versitaria sono confluite le proposte e 
le considerazioni di rettori e professo­
ri provenienti da 25 università italiane 
e da 24 lU1iversità dell'Emopa e dei pae­
si del Bacino del Mediterraneo. Preziosi 
contributi sono venuti anche da rap­
presentanti di organismi internazio-

Dal Colloquio "Pace, 
sviluppo e cooperazione nel 
Mediterraneo. Il ruolo delle 

università ", organizzato 
dall'Icu in Sicilia nel Inarzo 

1996, sono emerse 
indicazioni concettuali e 

proposte concrete per 
innescare, attraverso la 

cooperazione urdversitaria, il 
processo generatore dello 

sviluppo 
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nali, dell'Unione Europea, dei Mini­
steri italiani degli A ffari Esteri e 
dell'Università e di enti di ricerca. 

Proposte dei gruppi di lavoro 

1. La fonnazione professionale e l'istm­
zione universitaria; i progrnnuni l11ultila­
ternli eli ropei 

I partecipanti, valutando l'essenza di 
un moderno stntus di relazioni tra i va­
ri comparti mediterranei e in partico­
lare tra le coste Nord e Sud, conside­
rano le università il trnineJ' di rim10va­
te opportunità per la mobilità studen­
tesca e per gli incontri del mondo do­
cente, che sono indispensabili per la 
comprensione di altre culture. 
Sulla base dei risultati ottenuti nella 
prima fase dei programmi europei 
Med, andrà rafforzata l'interazione tra 
le reti di cooperazione universitaria e 
le reti di cooperazione regionale, par­
tendo dall'individuazione di problemi 
concreti grazie al contributo delle lmi­
versità e degli istituti specializzati nel 
campo della cooperazione, anche me­
diante la creazione di consorzi. 
Il superamento dei programmi "tailor 
made", che rappresenta la nuova pro­
spettiva dell'Unione Europea verso il 
Mediterraneo, sollecita m1a collabora­
zione più stretta e più concentrata 
sull' approccio multidisciplinare, con­
dizione essenziale per la riuscita del 
nuovo modello di programmi. 
I partecipanti sottolineano 1'esigenza di 
integrazione di più soggetti (lll1Ìversità, 
enti produttivi, enti pubblici, soggetti 
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p olitici, enti no-profit, e tc.) su specifici 
obiettivi di sviluppo. A tale scop o è es­
senziale il ruolo di organism i sp ecia­
lizza ti e di mediazione, cap aci di coin ­
volgere e indirizzare verso fini comu­
ni le azioni di soggetti che agiscono con 
m entalità e ruoli differenti. 
Per questo la coop erazione LUliversita­
ria allo sviluppo si presenta com e nuo­
vo protagonis ta p er il rispe tto dei m o­
delli endogeni dello sviluppo guida to 
dalla produzione interna locale ch e, 
nella cooperazione, è norma d a sem­
pre vissuta. 
I partecipanti ribadiscono come nell'a t­
hJazione di progetti di sviluppo sia fon­
dam entale il processo di ada ttamento 
dei m odelli e dei valori alla realtà lo­
cale, p er la quale lo sviluppo implica 
spesso LUla rothlra dell'equilibrio pree­
sistente. In questo senso occorre supe­
rare la frammentarietà degli interven­
ti inserendo i progetti di cooperazione 
in programmi-paese e coordinando le 
azioni di ciascLUl soggetto con quelle 
degli altri d on atori attiv i n ell 'area di 
riferimento. 

2. Il ruolo delln donnn nello sviluppo 

N ella IV Conferen za mondiale sulla 
dOlUìa svoltasi a Pechino nel se ttembre 
1995 si è so ttolineato come inves tire 
nelle cap acità delle dOlUìe e a ttribuire 
loro il potere di esercitare le proprie 
scelte non è solo un grande valore in 
sé, ma è anche il modo più sicuro p er 
contribuire alla crescita economica e al­
lo sviluppo generale. È p er questo m o­
tivo che numerosi organismi interna­
zionali quali la Banca Mondiale, l'UNDP, 
l'UNESCO e l'OCSE nei loro rapporti an ­
nuali hanno attribLùto centralità al pro­
blem a della d onna. 
In questa linea i p artecipanti al Collo­
quio di Palermo e Catania halUìo ana­
lizzato il contributo della donna allo 
sviluppo, pLmtualizzando in particola­
re il ruolo dell'is truzione nell'a rea del 
Mediterraneo, ponendo l'accento sulla 
necessità della promozione di campa­
gne di alfabetizzazione nella p rosp et­
tiva della pari dignità di ogni essere 
umano, dell 'educazione p ennanente e 
della formazione professionale: occor­
re infa tti evitare in futuro di dover ri-
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correre ad azioni d i rec upero non in 
grado di far progredire LUla comLUùtà. 
L'impegno congruente e corretto dell'LUu­
versità in ques to settore si esprime anzi­
tutto con lo studio dei p roblemi, la ri­
cerca e la definizione di sh'ategie comu­
IU e l'attenzione alla form azione degli in­
segnanti. 

3. Snlute e prevenzione 

I p artecipanti halUlo riconosciuto che 
la salute è un ling uaggio LUùversale di 
p ace che può essere utilizza to com e 
m ezzo di scambio e di comprensione 
tra i popoli . 
I! diritto alla salute è LUl bene inaliena­
bile di ogtù essere LUnano e come tale va 
salvaguardato e garantito. Essendo de­
ficitario nella maggior parte dei paesi che 
si affacciano SLÙ Mediterraneo, è stata ri- . 
badita la necessità di destinare più fon­
di e risorse nel campo della salute, da in­
vestire particolarmente nella prevenzio­
ne, creando modelli di sviluppo adeguati 
alle singole realtà dei paesi dell'area. 
I partecipanti hanno inoltre p roposto 
di rea lizzare un osser va torio p erma­
nente sulle mala ttie che p ossono mi­
nacciare la sicurezza dei paesi della re­
gione, nell 'ambito di un Progetto Me­
diterraneo che utilizzi le s trutture già 
esistenti e conti sull 'apporto di orga­
nismi internazion ali quali l'OMS e la 
Commissione Europ ea, di organismi 
lmiversitari e di enti di ricerca. 

4. Ln coopernzione nelln ricercn 

Con l'Azione II del IV ProgratlUìla Qua­
dro l'Umone Em op ea ha sottolineato la 
rafforzata volontà di cooperazione scien­
tifica con i Paesi Terzi, in pat·ticolat·e con 
quelli dell'a rea m editerranea. Segu en­
do le indicazioni e le dire ttive auspica­
te nel suddetto programma, i parteci­
panti harmo individuato due obie ttivi: 
a) produrre e trasferire con oscenza 
scientifica e teClù ca stimolando aziOlù 
che nùgliorino la p roduttività, aumen­
tino le opportLUùtà di lavoro e riduca­
no quindi la necessità di emigrazione; 
b) accenhmre l'impegtìo scientifico-cLù­
turale capace di generare esigenze di 
intesa, di amicizia e d i fiducia tra i po­
poli, in modo da p oter avere in lUl pros-
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simo futu ro una coopernzione trn pnri. 
Di tre a ttività fondamentali va dunque 
ricerca ta la COlUlessione: /'nttivitii di ri­
cercn, per l'elaborazione di una m eto­
dologia congiunta ai firù di individ ua­
re soluzioni che risp ettino i localismi 
scientifici; l'nttivitii di edllcnzione e.di fo r­
IIInzione, per p rep arare personale qua­
lifica to sui contenuti delle itùziative di 
collaborazione; itlfitle, /'nttivitii di spe­
rilnentnzione, per avere LUl riscontro del­
la validità delle m etodologie utili zza-
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MEDITERRANEO 
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te e occasioni di confronto con la co­
munità scientifica internazionale. 
Si richiede quindi l'incremento di ri­
sorse economiche per sostenere uno 
sforzo così urgente, essendo tuttavia 
certi che non saranno queste sole a ge­
nerare inizia tive, ma piuttosto saran­
no le iniziative a far fiorire e attrarre le 
risorse. 
Si rileva, infine, la necessità di una in­
tegrazione fra ricerca e formazione nei 
seguenti settori: 
• agroalimentare 
• protezione, mantenimento ed uso 
delle coste 
• salvaguardia delle risorse marine 
• studio e fruizione del patrimonio di 
beni culturali e storico-naturali e or­
ganizzazione complessiva dell'habitat 
e del territorio produttivo. 

Considerazioni finali 

Oltre alle azioni evidenziate nei grup­
pi di lavoro, i partecipanti, nel clima 
del Colloquio che ha costantemente col­
legato lo sviluppo alla pace, nel con­
fermare l'importanza della coopera­
zione wuversitaria nella promozione 
dello sviluppo, propongono: 
- la costituzione di un Comitato per lo 
studio degli aspetti collegati ai conflit­
ti e alla salvaguardia della dimensio­
ne umana, nonché di un Centro fina­
lizzato alla formazione di una "diri­
genza per la prevenzione dei conflitti" 
(Centro di Prevenzione dei Conflitti); 
- che il Programma ESPERIA di educa­
zione allo sviluppo si collochi al servi­
zio anche delle università del Sud del 
Mediterraneo per ascoltare e raccogliere 
suggerimenti e riclueste al fine di con­
tribuire alla creazione di relazioni co­
stanti e frequenti tra le wuversità del­
le due sponde; 
- che alle conclusioni del Colloquio sia 
data ampia diffusione e che esse siano 
presentate nelle opporhme sedi istitu­
zionali. 
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Nel docwl1ento redatto da Jos Jonckers, 
amministratore principale alla Dire­
zione Asia della Conunissione europea 
(DG18/C), e pubblicato sulla rivista Le 
COllrrier n . 158 di luglio-agosto 1996, 
l'autore sostiene che l'aiuto non viene 
più considerato LU1 fatto normale e che 
la solidarietà viene ormai percepita co­
m e LU1 concetto fuori moda . 
Gli Stati Uniti d'America lentamente si 
stanno ritirando dalla scena dello svi­
luppo; a causa dell'opuuone pubblica, 
sempre più interessa ta solo ai problemi 
nazionali, l'arrunilush·azione Clil1ton sta 
tentando di salvare solo i programmi 
nazionali di aiuto allo sviluppo. 
Da parte sua l'Uluone Europea ha au­
mentato gli aiuti ai suoi vicini imme­
diati ad Est e nel Bacino del Mediter­
raneo, ma si è quasi completamente di­
menticata dei paesi a lei più lontani. 
La fUle della guerra fredda ha segna to 
il tramonto della solidarietà u1terna­
zionale? Oppure siamo all'alba di una 
trasformazione profonda della solida­
rietà internazionale e dell 'aiuto tra le 
naziOlu? 
L'aiuto u1ternazionale ha sempre im­
plicato un compromesso nella cosid­
detta "società dell'abbondanza" . I po­
poli e le nazioni non sono mai stati di­
sposti a dare senza ricevere qualche co­
sa Uì cambio. Ogni tentativo di com­
prendere e di riorientare il futuro 
dell'aiuto allo sviluppo deve quindi far 
leva su questi principi fondamentali: i 
donatori agiscono sulla base di LU1 com­
promesso complesso e in perenne evo­
luzione tra il loro altruismo e il loro Uì­
teresse p ersonale. 
In un periodo di sicurezza e di pro­
sperità, i donatori tendono a m ettere i 
loro propri interessi in secondo piano 
e a cooperare nell'interesse dei paesi 
meno ricchi; in un periodo di insicu­
rezza è uwece l'altruismo che passa Uì 
secondo piano. 
Le società occidentali, uscite vincitrici 
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LA DEMOCRAZIA 
IMPERFETTA 

dal duello della guerra fredda, hanno 
unposto la loro visione di stabilità, di pa­
ce e di progresso: LUì mondo di nazioni 
sovrane organizzate sLùla base dei pru1-
cipi della democrazia e del capitalismo 
di mercato e ul1pegnate a rispettare i lo­
ro territori e i dU'itti fondamentali della 
persona. Il capitalismo è oggi conside­
rato la norma nella maggior parte degli 
Stati-nazione: anche i paesi scettici co­
m e l'India, e reticenti come la CUìa e il 
Vietnam, halmo fuuto per adottarlo. 
11 pluralismo politico è m fase di conso­
lidamento nella maggior parte dell'Eu­
ropa centrale e orientale e i reguni dit­
tatoriali dell' Africa, dell' Asia e dell' fune­
rica Latina sono ormai delle ecceziOlU. 
Questa evoluzione ha comportato l'ero­
sione rapida delle condiziOlu di com­
promesso sulle quali ha vissuto a lLU1go 
l'aiuto allo sviluppo. Gli approcci h'adi­
zionali sembrano perdere la loro ragio­
ne d'essere U1 un periodo di accelera­
zione del fenomeno della mondializza­
zione e della polarizzazione. 
Tre grandi tendenze si stanno del i­
nealìdo. La prilna, che è la più idealista, 
unplica il ristabilil1lento dell'altruismo. Es­
sa ha già avuto delle ripercussiOlU su­
gli aiuti: Uì pruno luogo ha dato LU1 nuo­
vo slancio all'aiuto W11alutario, consi­
derato come la forma più altruista 
dell' aiuto allo sviluppo; in secondo luo­
go ha portato ad LU1a decentralizzazio­
ne dell'aiuto favorendo il suo cammu10 
attraverso organislni quali le ONG, del­
le quali il profilo altruista non è mai sta­
to oggetto di alClUì compromesso; e Uì 
terzo luogo ha portato allo smantella­
mento dell'aiuto allo sviluppo U1 ter­
lnil1i di strutture idealiste-alhoLlÌste. 
La seconda strategia, amministmre l'aiu­
to come un 'il1lpresa, affronta la coope­
razione con molto più scetticismo. 
L'aiuto si giustifica solo a partire dal 
momento in cui esso assicura il pro­
gresso e lo sviluppo. Questo approccio 
è rafforzato dalla volontà ossessiona n-



te di misurare il progresso secondo gli 
strumenti dell'impresa quali la produ­
zione, l'efficacia, il tasso di rendimen­
to, etc. Esso ha probabilmente contri­
buito a mettere in evidenza certe ca­
renze dell'aiuto che, a loro volta, han­
no suscitato critiche sempre più vive 
negli operatori che lavorano in questo 
campo. 
La terza tendenza, il regionalisl1lo, è le­
gata al processo di mondializzazione. 
Ancorato nell'istinto di sopravviven­
za dell 'uomo, questo approccio incita 
le nazioni geograficamente più vicine 
a formare delle coalizioni strategiche. 
Dopo la fine della guerra fredda l'aiu­
to allo sviluppo ha costituito lillO de­
gli strumenti privilegiati delle regioni 
ricche per affermare la loro posizione 
nel contesto globale. 
Questa strategia implica lo sviluppo di 
lill regionalismo aperto al mondo e il 
vantaggio che da esso deriva per sta­
bilire dei legami e delle interazioni che 
favoriscano sempre di più l'influenza 
di questi paesi nell' area. 

Il modello del libero mercato 

Dopo aver attraversato le crisi della de­
colonizzazione, del fascismo e del co­
munismo, la democrazia di libero mer­
cato è arrivata a promuovere la stabi­
lità e la pace tra le nazioni e all'interno 
di esse. La sua caratteristica principa­
le è stata permettere a un numero cre­
scente di popoli e di nazioni di co­
struirsi lill avvenire migliore. Sembra 
che questo modello sia effettivamente 
capace di generare una crescita e un 
progresso relativamente equilibrati. Ma 
come spesso succede, la forza s tessa 
del sistema contiene il germe della sua 
debolezza. Concepito come un mecca­
nismo propulsore, il sistema arriva a 
classificare come "incapaci" quelli che 
non riescono a renderlo possibile. Mar­
ginalizzati dal poter partecipare e con­
tribuire al sistema, gli esclusi (che si 
tratti di individui o di Stati) sono qua­
lificati come "perdenti" e considerati 
come lill peso e W1a minaccia agli oc­
chi dei "vincenti" arrivando così ad lma 
disparità in seno alla società. 
Circa W1 quarto della popolazione mon-
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diale si dimosh'a infatti incapace di ftm­
zionare efficacemente e si trova dun­
que marginalizzata. La disparità com­
porta sempre un costo per la società e 
ciò costituisce lilla ragione sufficiente 
per ridurla il più possibile. Nelle de­
mocrazie di libero merca to a vocazio­
ne sociale si ammette che la margina­
lizzazione generata dalle carenze del 
modello deve essere limitata e/ o in­
dennizza ta in modo adeguato. Nelle 
democrazie di libero merca to più con­
serva trici l'esclusione è innanzitu tto 
concepita come lilla debolezza dell'in­
dividuo piuttosto che come lma debo­
lezza del sistema. 
Il costo della disparità è sia politico che 
finanziario. Una vera democrazia si 
fonda sulla partecipazione di lilla mag­
gioranza rappresentativa dei suoi cit­
tadini. Nelle società ricche, tuttavia, il 
fenomeno che si s ta verificando è che 
W1a parte sempre più ampia della po­
polazione non partecipa più alla vita 
politica. n pericolo risiede qui in que­
sta maggioranza marginalizza ta e cre­
scente che si dimostra incapace di con­
tribuire alla vita economica e che si ri­
tira dalla partecipazione democratica. 
Ne risulta lill'alienazione d el sistema 
politico e lm' erosione della democra­
zia al plilltO che la sua sopravvivenza 
stessa viene ad essere minacciata. 
Dopo aver conquistato la maggior par­
te delle nazioni del mondo, il capitali­
smo di libero mercato sta cercando og­
gi di conquistare il mondo delle nazioni 
grazie ai progressi tecnologici nel cam­
po delle comlillicazioni, dei trasporti e 
dell'informazione. Gli economisti han­
no ampiamente dimostra to che l' in­
terdipendenza genera ta d a lla libera 
concorrenza internazionale non è ne­
cessariamente pregiudizievole. Essa è 
generalmente percepita come lill van­
taggio reciproco. Ciò tende a confer­
mare la tesi dell'effetto propulsore del ca­
pitalismo di libero mercato, cioè che 
l'adozione della democrazia di libero 
mercato da parte delle nazioni meno 
ricche permetterebbe di migliorare i li­
velli di vita delle loro popolazioni in 
lilla decina d 'am1i. L'impulso dato da 
questo effetto propulsore contribuirà, 
a sua volta, a rilanciare il progresso nei 
paesi più ricchi 
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Se questo è l'obiettivo, diviene impe­
rativo che lilla nuova visione ispiri pro­
gressivamente la cooperazione tra i 
paesi ricchi e quelli che lo sono meno. 
Il primo passo in questo senso deve es­
sere di definire il fine e l'interesse in 
termini di sis tema e di processi piut­
tosto che in termini di risultati. E più 
importante sa pere come si realizza e 
chi realizza un progetto che di sapere 
ciò che viene realizzato. L'obiettivo u/­
til1lo dovrn essere di vegliare a che la de­
mocmzia di libero mercato si mdichi nelle 
aziol1i l1leno ricche e che si sia capaci di de­
terll/ il1a re ch i fa che cosa e come. 
n passo successivo deve essere l' otti­
mizzazione del "potenziale" della de­
mocrazia di libero mercato in favore 
d ei gruppi più vulnerabili in seno ai 
diversi popoli. Se essa non arriva a ren­
dere efficace lilla parte significativa di 
questo gruppo marginalizzato, la d e­
mocrazia di libero m ercato non si ra­
dicalizzerà. 
n terzo passo consiste nel vigilare che 
l'effetto propulsore del capitalismo di 
libero mercato non diventi il campo ri­
servato di lill capitalismo senza leggi. 
Conviene orientare le forze congiw1te 
del "capitalismo senza frontiere" e del­
la "democrazia senza frontiere" in mo­
do da rendere possibile un migliora­
mente vero del mondo. 

Il ritmo del progresso 

Se si vuole che i paesi svantaggiati adot­
tino lilla democrazia di libero merca to 
è indispensabile che i paesi ricchi ri­
prendano il contatto con la coopera­
zione allo sviluppo. Questo comporta 
la piena disponibilità a condividere le 
conoscenze e le esperienze acquisite 
nel corso dei vari processi di sviluppo, 
dando più spazio al dialogo e alla coo­
perazione: lill processo che le reti di co­
municazione e di trasporto rendono 
sempre più accessibile e sempre meno 
costoso. 
I donatori devono diventare i promo­
tori e gli intermediari della coopera­
zione. Questo nuovo approccio esigerà 
lma modificazione profonda del loro 
metodo di lavoro. 
Il conce tto di "cooperazione va lida ed 
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efficace" è centrato su chi fa cosa e co­
me. Il suo fine essenziale deve quindi 
essere la mobilitazione delle forze de­
mocratiche e di libero mercato nelle so­
cietà m eno ricche. In questo modo il 
cambiamento e il progresso saralUìO 
essenzialmente indotti dall'interno del­
le società stesse e si accetterà il fatto che 
il ritmo del progresso sia in primo luo­
go determinato dalle forze propulso­
rie della democrazia e dei liberi mer­
ca ti in formazione, anche se possono 
ancora apparire deboli e imperfetti. 
Il cambiamento deve andare allora al 
di là delle metodologie per trasforma­
re la mentalità della cooperazione. I do­
na tori dovranno favorire una coope­
razione "modesta ma intelligente" . Cer­
te tecniche decisionali lega te ai risul­
tati dovranno per forza di cose essere 
mantenute, ma converrà adattarle in 
modo creativo perché diventino "vali­
de ed efficaci". 
In conclusione, questa visione nuova 
implica la presa in considerazione del­
le imperfezioni della democrazia di li­
bero mercato. Trovare dei nuovi com­
promessi in materia di aiuto allo svi­
luppo significa un riorientamento di 
questo aiuto al fine di favorire 1'ado­
zione e l'ad a ttam ento di una demo­
crazia di libero mercato altamente "va­
lida ed efficace" nei paesi meno ricchi . 

a cura di Stefania Lastra 

Il rilievo sull'ingresso dell 'edificio 
principale rappresenta l'albero della 

conoscenza con i simboli delle sei branche 
di studio: legge, scienze, lettere, teologia, 
economia e medicina. A i piedi del/ 'albero 
lo stem/'na dell'Ul1ivers ità di Aarhus con 

due delfini, un 'a ncora e il motto 
Solidum petit in profLmdis. 

Aarhus è un porto di 111 a re fin dall 'epoca 
dei vichinghi e l'ancora è l'emblel1la di 

San Clel1lente, patrono dei marinai e 
della città 
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abstract 
Tlte section "Coopernzione internnzionnle" opens with tlte finnl 
pnper of tile IV Meeting on the Internntionnl Cooperntion with 
the Developing Countries in tllefield ofHigher Eduention 
orgnnized by Icu, the Institute for Llniversity Cooperntion, in 
Sicily (Pn lermo-Cntnnin) from the 13til to the 16th of Mnrcil 
1996. Tile meeting highlighted concept /lnl g/lidelines nnd 
concrete proposnls to promote deve/opment thro/lgh university 
cooperntion . Tile nrtiele thnt follows foc/lses oÌ? the cilnl/enge to 
combine deve/opment, westernizntioll nnd protection of the 
cult/lrnl identity. The first step to re/n/ll1ch the Mediterrnnenn 
nren is n critienl reflection on the disJ'/lption triggered by some 
Western theories in tile Inst 45 yenrs. Then we should 
deterllline whicil kind of development is both usef/ll nnd 
poss ible. We should not only bnnish lIIisery from this nren; we 
should nlso try to find togetiler, for everybody's snke, whicil 
kind of development is truly hllmnne, civ il, vinble, even though 
Ilnifying different cultures is nlwnys n hnrd job. Finnlly we 
sho/lld IWl11bly try to foster knowledge of peoples nnd tllings ns 
they renlly nre: this is n grent effort of tmth where higher 
eduention Itns n I1mjor role to plny slwwing flexibility nnd 
intelligence. We mny thus become munre thnt there is n 
development going on o/ltside of pnrnmeters of the internntionnl 
stntistics. 
The section ends with n reflection on the concepts of n ids n nd 
development olltlined in n pnper by Jos Jonkers, Hend of tile 
Direction for Asin of the Europenn CO/1/l11ission. The free­
mnrket democrncy hns promoted n relntively bnlnnced growtil 
nnd development. However, ns it often hnppens, the strength of 
the systel1l concenls its wenkness: n Inrge pnrt of the world 
populntionlms tlws become mnrginnlized. We should keep in 
mind thnt dispnrity implies poli tieni nnd finnncini costs thnt, 
unless fnced in the right wny, mny lend to the end of del1locm cy. 
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Ln rubriq/le "Coopernzione internnzionnle" reproduit nu déb/lt 
le document conelunn t le IVè/1/e Colloque internntionnle SUI' In 
coopérntion universitnire nvec les pnys en voie de 
déve/oppe/1/ent orgnnisé en Sicile (Pnler/1/o-Cntnnin, 13-16 
/1/nrs 1996) pnr l'Institut pour In Coopérntion Llniversitnire. 
Au cours de ce Col/oqu e, sont nppnrues différentes indicntions 
conceptuelles et proposi tions concrètes pou l' nmorcer, ii trnvers 
In coopérntion universitnire, un processus générnte/lr de 
développe/1/en t. L' n rtiele qui suit, sou I igne cOl11men t 
l'nffronte/1/ent entre /1/odemisntion, occidentnlisntion et 
snllvegnrde de l'identité culturelle /1/érite une grnnde nttention 
de tOIlS. Ln première contribution que nous pouvons donna ii In 
rennissnnce de In Méditerrnnée est un effort critique SUI' les 
désnstres qlle les différentes théories occidentnles ont provoqué 
pendnnt ces 45 demières nnnées. Ln deuxièl11e est une réflexion 
SUI' le type de déve/oppe/1/ent utile et possible: il ne s'ngit pns 
d'effncer In l1Iisère, /1/nis de rechercher ense/1/ble - pour tous­
un type de déve/oppement plus hllmnin, plus civil, plus 
possibile, meme si In voie qui cherche ii unir les cultures n'n 
jnmnis été fncile. Enfin , nous devrons concourir nvec hUl1lilité ii 
In connnissnnce des choses et des hommes, tels qu'ils sont 
réellement: /In grnnd effort de vérité où l'université n un l'aie de 
premier plnn, qu 'elle doit remplir nvec souplesse et intelligence. 
PelLt-efre réuss irons-nous ii nous rendre cornpte qu'il existe 
nussi une forme de développement el1 dehors des pnrn111ètres 
déterminés des stntistiques intemntionnles hnbituel/es. 
Ln rubrique se conel~1t pnr un nrtiele qui contient certnines 
réflexions SUI' [es concepts d'nide et de développelllent conten /ls 
dnns un doculllent élnboré pnr Jos Jonkers, ndministrnteur 
principnl de In Direction Asie de In Coml11ission E/lropéenne. 
Ln dénwcrntie du libre échnnge n effectivement généré une 
croissnnce et un progrès relntivement équilibrés; mnis comme 
celn nrrive souvent, In force du système contient nussi en soi le 
germe de sn fnib lesse et une Inrge pnrtie de In populntion 
mond inle n fin i pn l' se trouver mn rginnlisée. Il ne fn /I t pns 
oublier q/le In dispnrité n des co ftts politiques c011lme finnnciers 
qui - s'ils ne sont pns nffrontés comme il le fnut - /1/ ettent en 
dnnger In su l'vie me/1/e de In démocrntie. 

~ ~ resume 
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DALLA GAZZETTA UFFICIALE (aprile-settembre 1996) 
Leggi, decreti 

Decreto-legge 12 aprile 1996, n. 192 
Disposizioni urgenti in materia di ammissione 
di laureati in Medicina e Chirurgia alle Scuole 
di specializzazione (GU del 13 aprile), reiterato 
con decreto legge 11 giugno 1996, n. 314 (GU 
del 13 gil/gllo) e convertito nella legge 30 luglio 
1996, n. 403 (GU del 3 agosto) 

Decreto-legge 17 maggio 1996, n. 265 
Misure m genti per le lmiversità e gli enti di ri­
cerca (GU del 18 lIIaggio), reiterato con decreto 
legge 16 luglio 1996 n. 374 (GU del 17 II/glia) e 
con dea-eto legge 13 settembre 1996, n. 475 (GU 
del 16 settelllbre) 

Dea-eto-legge 27maggio 1996, n. 289 
Disposizioni m genti per il settore della ricerca 
(GLI del 27 lIIaggio) 

DPR 31 luglio 1996, n. 470 
Regolamento concernen te l'ordinamento di­
dattico della scuola di specializzazione per la 
formazione degli insegnanti della scuola se­
condaria 

DPR 31 luglio 1996, n. 471 
Regolamento concernente l'ordinamento di­
dattico del corso di laurea in Scienze della for­
mazione primaria (Gl[ del 12 sellelllbre) 

MURST 

Dea-eto 9 febbraio 1996 
Criteri per la redazione dei conti conslUltivi del­
le università (GLI del 23 aprile) 

Decreti l O giugno 1996 e 6 agos to 1996 
Delega e attribuzioni del ministro per tal uni at­
ti di competenza dell' Anmlinistrazione ai sot­
tosegretari di Stato prof. Luciano Guerzoni e 
prof. Giuseppe Tognon (Gll del1711/glio e del 17 
settelllbre) 

Decreto 2 maggio 1996 
Istituzione del Museo nazionale per l'Antatide 
(Gll del 24 agosto) 

Decreto 2 agosto 1996 
Autorizzazione all'Università non statale le­
galmente riconosciuta "Vita-Salute S. Raffaele" 
di Milano a rilasciare la laurea in Psicologia 

Autorizzazione all'Istituto universi tario non 
statale legalmente riconosciuto "San Pio \f" di 
Roma a rilasciare la laurea in scienze politiche. 
(Supplemento n. 144 alla Gl[ del 31 agosto) 

Modificazioni all'ordinamento 
didattico universitario 

Decreto 6 settembre 1995 
Scuole di speciaLizzazione del settore fanna­
ceutico (Gll del 13 aprile) 

Decreto 26 febbraio 1996 
Istituzione del corso di diploma per Operatori 
per la didattica a distanza (Gll del 23 aprile) 

Decreto 26 febbraio 1996 
Istituzione del corso di diploma per Tecnico di 
laboratorio della formazione (GLI dci 26 aprile) 

Decreto 26 febbraio 1996 
Corso di lamea ill Matematica (GLI del 26 apri­
le) 

Decreto 26 febbraio 1996 
Istituzione del corso di diploma per Educatori 
nelle comunità il1fantili (GLI del 27 aprile) 

Decreto 18 marzo 1996 
Corso di laurea in Storia (GLI del 27 aprile) 

Decreto 2 ottobre 1995 
Corso di laurea in Traduzione e interpretazio­
ne (Gll del 2 lIIaggio) 

Decreto 2 ottobre 1995 
Corso di laurea in Lingue e Letterature stra­
niere (GU del 17 gil/gllo) 

Decreto 11 aprile 1996 
Corso di laurea ill Scienze della com unicazio­
ne (GU del 17 gil/gllo) 

Decreto 20 febbraio 1996 
Soppressione del corso di diploma di Abilita­
zione alla vigilanza nelle scuole elementari (GLI 
del 18 giugno) 

Decreto 26 febbraio 1996 
Corso di lamea in Materie letterarie (GU del 18 
giugllo) 

Decreto 2 maggio 1996 
Istituzione della facoltà di Scienze della comu­
nicazione e dello spettacolo (GLI del 26 gillgl/o) 

Decreto 17 maggio 1996 
Corso di lamea in Scienze dell 'educazione (Gll 
del 28 gil/gl/o) 

Decreto 17 maggio 1996 
Istituzione del corso di diploma in Biologia (GU 
del 28 gil/gno) 

Decreto del 30 aprile 1996 
Corso di laurea in Discipline delle arti, della 
musica e dello spettacolo (Gll del 19 II/glia) 

Decreto 11 aprile 1996 
Soppressione del corso di diploma in Giorna­
lismo (Gl[ del 2 agosto) 
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Decreto 3 luglio 1996 
Scuole di specia lizzazione del settore medico 
(SI/pplemellto ordiI/aria 1/ . 148 del/a GLI dell'11 set­
telllbre) 

Decreto 19 luglio 1996 
Is tituzione del corso di diploma di Organizza­
tore teatrale (Gll del 20 settelllbre) 

Decreto 19 luglio 1996 
Istituzione del corso di diploma di Tecnico au­
diovisivo e muJtimediale (GU del 23 settelllbre) 

Decreto 19 luglio 1996 
Istituzione del corso di diploma di Sceneggia­
tura e regia cinematografica e televisiva (Gll 
del 24 settelllbre) 

Decreto 19 luglio 1996 
Istituzione del corso di diploma di Organizza­
tore musicale (Gll dci 25 sellelllbre) 

Istituzione di facoltà e 
corsi di laurea 

Facoltà di Scienze della formazione (per tra­
sformazione della facoltà di Magistero) 
Torino (GU del 2 aprile) 
Lumsa di Roma (GLI del 1 luglio) 
Perugia (GLI del 16111glio) 
Trieste (GLI del 12 settelllbre) 
Cagliari (Gll del 13 sellelllbre 

ROMA TRE 
Facoltà di Scienze Matematiche Fisiche e Natu­
rali con i cdi in Fisica, Scienze geologiche, Ma­
tematica e Scienze biologidle (GU del 15 aprile) 

C ATIOLICA DEL S. CUORE DI MILANO 
Seconda facoltà di Economia (per trasforma­
zione della facoltà di Scienze bancarie, finan­
ziarie e assicurative) (GLI del 17 I/Iaggio) 

LECCE 
Facoltà di Lingue e Letterature straniere e fa­
coltà di Scienze della formazione (GLf del 23 
maggio) 

PALERMO 
Corso di laurea in Scienze della comunicazio­
ne (Gll del 3 gillgllo) 

UDLNE 
Facoltà di Scienze della formazione con il cdi 
in Scienze della formazione primaria (GLI del 
28 agosto) 

BARJ 

Corso di lalU"ea il1 Economia aziendale (decen­
trato a Taranto) (GLI del 30 agosto) 

CAGLlARJ 
Corso di laurea in Ingegneria edile (GU del 14 
sellelllbre) 



CATANlA 
Facoltà eli Architettura con sede a Siracusa 
(GU del 19 settelllbre) 

CASSINO 
Facoltà di Giurisprudenza, corso di laurea in 
Ingegneria civile indirizzo trasporti (GLI del 
27 settell/bre) 

ROMA TRE 
Corso di laurea in Discipline dell 'arte, della 
musica e dello spettacolo presso la facoltà di 
Lettere e Filosofia (G LI del 28 settell/bre) 

Istituzione riordinamento di scuole di 
specializzazione 

MEDICINA VETERINA RIA (riordinamento) 
Bari (G LI del 2 aprile) 
Parma (GLI del 3 gillgllO) 
Torino (GU dell o IlIglio) 

RESTAURO DEI MONUMENTI (riordinamento) 
"La Sapienza" eli Roma (G U del 9 aprile) 

STORIA DELL' ARTE (istituzione) 
Udine (GU del IO gillgllo) 

Riordinament i 

FACOLTÀ DI ECONOMIA 
Pavia (prima faco ltà e seconda facoltà con 
sede a Varese) (GU del 12 e 13 aprile) 
Pisa (supplemento ord. n. 110 della GLI del 4 
II/glio) 
Cattolica del S. Cuore di Milano 
(supplemento ord. n. 117 della GU del 12 
II/glio) 

FACOLTÀ DI GIURISPRUDENZA 
Ferrara (G LI del 25 gillgno) 
Reggio Calabria (GU del 24 ll1glio) 
Milano (sede di Mil ano e sede di Como) (G LI 
del 1 o agosto) 
Cattolica del S. Cuore di Milano (sede di 
Milano e sede di Piacenza) (G LI del 2 agosto) 
Messina (G LI del 31 agosto) 
Brescia (G LI del 31 agosto) 

FACOLTÀ DI I IGEGNERIA 
Pa lermo (G LI del 5 gillgllo) 
Pavia (GlI dell'8 gillgllo) 
Brescia (G LI del 2 ll1glio) 

COL IN CHIMlCA 
Padova (G U del 24 lIIaggio) 
"La Sapienza" di Roma (GU del 22 gillgllo) 
Modena (GU del 26 agosto) 
Cagliari (G LI del 20 settelllbre) 

COL IN CHIMICA L\JOUSTRIALE 
Padova (GU del 24 lIlaggio) 
Milano (G U del 14 agosto) 
Ca' Foscari di Venezia (G LI del 29 agosto) 
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COL IN FISICA 
Perugia (G LI del 25 gillgllo) 
L'Aquila (G LI dellO IlIglio) 
Modena (GU del 23 lllglio) 
Ferrara (GU del 30 IlIglio) 

COL IN SCIENZE GEOLOGICHE 
Modena (G LI del 28 agosto) 

COL IN FARMACIA 
"La Sapienza" di Roma (GU del 29lllglio) 
"Federico il" eli Napoli (G LI del 28 agosto) 

COL IN OIlMICA E TEC 10LOGIA 
FARMACEUTICHE 
"La Sapienza" di Roma (G U del 1 o agosto) 
"Federico il" di Na poli (GU del 28 agosto) 

COL IN MEDICINA E CHIRURGIA 
Reggio Calabria (GU del 24 agos to) 

COL IN MEDICINA VETERINARIA 
Sassari (G LI del 19 gillgno) 
Parma (G ll del 27 agosto) 
Messina (G ll del 30 agosto) 

COL IN GEOGRAFIA 
"La Sapienza" di Roma (Gll del 29 aprile) 

COL IN FILOSOFIA 
Cattolica del S. Cuore di Milano (G LI del 5 
agosto) 

COL IN LEITERE 
"La Sapienza" di Roma (GLI del 14 gillgllO) 

COL IN LINGUE E CIVILTÀ ORTENTALI 
"La Sapienza" di Roma (Gll del 29 aprile) 

COL lN LINGUE E LEITERATURE STRANIERE 
Bari (G ll del 7 gillgllO) 
"La Sapienza" di Roma (G ll del 13 gillgllo) 

COL IN PSICOLOGIA 
Ca ttolica del S. Cuore di Milano (GU del 26 
gillgllo) 

COL IN SCTENZE POLmcHE 
Cattolica del S. Cuore di Milano (GlI del 16 
lllglio) 
Trieste (G LI del 4 settell/bre) 

COL IN SOClOLOGIA 
Trento (G LI del 3 aprile) 

Istituzione di diplomi universitari 

AGRARIA 
"Federico il" di Napoli (G lI dellO lllglio) 

BIOTECNOLOGIE AGRO-L\JDUSTRIALI 
Padova (G LI del 7 l11aggio) 

CHIMICA 
Padova (G lI del 7 l1/aggio) 
L'Aquila (G LI del 27 agosto) 
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ECONOMIA 
Cattolica del S. Cuore eli Milano 
(Supplemento ord. n. 117 della GlI del 12 
IlIglio) 
Bari (G lI del 31 agosto) 
Cassino (G LI del 27 settelllbre) 

GLORI ALlSMO 
(d isa tti vazione cd u) 
Palermo (G lI del 22 lllglio) 

INGEGNERIA 
Cagliari (G LI dell O aprile) 

tvlA TEMA TlCA 
L'Aquila (GLI d1'/ 4 lIIaggio) 

MEDICI NA 
Udine (G lI del 17 lllglio) 

OPERATORE GIURIDICO 0'L\1PRESA 
Ferrara (G LI del 16 lIIaggio) 

SCIENZE E TECNICHE CARTA RIE 
Camerino (G lI del 28 agosto) 

SCIENZA DEI MATERIALI 
L'Aquila (G LI del 24 II/aggio) 
Ca' Foscari eli Venezia (GU del 24 gillgllO) 

TRAOUITORI ED INTERPRETI 
Torino (G lI del 6 II/aggio) 
Catan ia (G lI del 12 IlIglio) 

VETERINARIA 
Perugia (G lI del 2 iltglio) 

Statuti 

Approvazione del nuovo statuto 

ISTITUTO UNIVERSITARIO NAVALE DI NAPOLI 
(supplemento ord. n. 81 della GlI del 20 
II/aggio) 
CATANIA (G U del 22 II/aggio) 
MiLA IO (Supplemento ord. n. 95 della GlI del 
12 gillgllO) 
CASSINO (GU del 13 gillgllO) 
SECONDA UNIVERSITÀ DI NAPOLI (Supplemento 
ord. Il. 99 della GU del 18 giugno) 
PALElùVIO (Suppl. ord . n. 129 della GLI del 3 
agosto) 
TUSCIA DI VITERBO (G LI del 12 agosto) 
ROMA TRE (Suppl. ord. n. 152 della GlI del V 
settelllbre) 
PAVIA (Suppl. ord. n. 158 delia GU del 24 
settell/bre) 

Modifiche allo statuto 

Suor Orsola Benulcasa di Napoli (G LI del 4 
aprile) 
Scuola Internazionale di Studi avanzati in 
Trieste (Sissa) (G LI de/1'11 aprile) 
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DECRETO MURST 2 MAGGIO 1996 sciare le lauree ed i diplomi universi­
tari di seguito elencati: 

(G.U. del 26 giugno 1996) 

Modificazioni all' ordinamento di­
dattico universitario relativamente al­
la facoltà di Scienze della comunica­
zione e dello spettacolo 

IL MINISTRO DELL'UNIVERSITÀ E DELLA 

RICERCA SCIENTIFICA E TECNOLOGICA 

Visto il testo muco delle leggi sull'istru­
zione superiore, approvato con regio 
decreto 31 agosto 1933, n. 1592; 
Visto il regio decreto 20 giugno 1935, 
n. 1071 - modifiche ed aggiornamenti 
al testo unico delle leggi sull'istruzio­
ne superiore, convertito nella legge 2 
gelU1aio 1936, n. 73; 
Visto il regio decreto 30 settembre 1938, 
n. 1652 - disposizioni su li' ordinamen­
to didattico LUuversitario - e successi­
ve modificazioni; 
Vista la legge 11 aprile 1953, n. 312, li­
bera inclusione di nuovi insegnamen­
ti complementari negli statuti delle mu­
versità e degli istituti di istruzione su­
periore; 
Vista la legge 21 febbraio 1980, n. 28, 
delega al Governo per il riordinamen­
to della docenza muversitaria e l'eIa ti­
va fascia di formazione per la speri­
mentazione didattica e organizzativa; 
Visto il decreto del Presidente della Re­
pubblica 11 luglio 1980, n. 382, riordi­
namento della docenza tmiversitaria e 
relativa fascia di formazione per la spe­
rimentazione organizzativa e didatti­
ca; 
Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168, 
concernente l'istituzione del Ministe­
ro dell'Uluversità e della Ricerca scien­
tifica e tecnologica; 
Vista la legge 7 agosto 1990, n. 245, re­
cante norme sul piano trielU1ale di svi­
luppo dell'università; 
Vista la legge 19 aprile 1990, n. 341, re­
cante la riforma degli ordinamenti di­
dattici tmiversitari; 
Vista la legge 12 gelU1aio 1991, n. 13, 
determinazione degli atti amministra­
tivi da adottarsi nella forma del decre-

to del Presidente della Repubblica; 
Visto il decreto ministeriale lO ottobre 
1994 con il quale è stata istituita una 
conunissione di studio per meglio de­
finire l'assetto istituzionale dell' area 
umanistica; 
Vista la relazione della suddetta com­
missione; 
Uditi i pareri del Consiglio Universi­
tario Nazionale, relativi all'istituzione 
della nuova facoltà di Scienze della co­
mmucazione e dello spettacolo; 
Riconosciuta la necessità di modifica­
re la tabella II dell'ordinamento didat­
tico tmiversitario; 

DECRETA 

Art. 1 

Alla tabella II alU1essa al regio decreto 
30 settembre 1938, n. 1652, è aggiunta 
la facoltà di Scienze della comunica­
zione e dello spettacolo che può rila-

laurea in Scienze della comtmicazione; 
laurea in Discipline delle arti, della mu­
sica e dello spettacolo; 
diploma universitario in Tecnica pub­
blici taria. 

Art. 2 

I corsi di laurea in Scienze della co­
municazione ed in Discipline delle ar­
ti, della musica e dello spettacolo già 
esistenti ed attivati o previsti nei piani 
di sviluppo dell'università, presso la 
facoltà di Lettere e Filosofia, Magiste­
ro, Sociologia e Scienze politiche, po­
tralU10 trasformarsi, con le procedure 
di cui alla legge n. 341/1990, in auto­
nome facoltà di Scienze della commu­
cazione e dello spettacolo. 

il presente decreto sarà inviato alla Cor­
te dei conti per la registrazione e sarà 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del­
la Repubblica italiana. 

Roma, 2 maggio 1996 

Ill11inistro: SALVlNl 

DECRETO MURST 1 1 APRILE 1996 
(G.U. del 17 giugno 1996) 

Modificazioni all'ordinamento di- zione superiore - convertito nella leg­
dattico universitario relativamente al ge 2 gelmaio 1936, n. 73; 
corso di laurea in Scienze della co- Visto il regio decreto 30 settembre 
municazione 1938, n . 1652 - disposizioni sull'ordi-

IL MINISTRO DELL'UNIVERSITÀ E DELLA 

RICERCA SCIENTIFICA E TECNOLOGICA 

Visto il testo unico delle leggi 
sull'istruzione superiore, approvato 
con regio decreto 31 agosto 1933, n. 
1592; 
Visto il regio decreto 20 giugno 1935, 
n . 1071 - modifiche ed aggiornamen­
ti al testo unico delle leggi sull'istru-
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namento didattico universitario - e 
successive modificazioni; 
Vista la legge 11 aprile 1953, n. 312, li­
bera inclusione di nuovi insegnamen­
ti complementari negli statuti delle 
università e degli istituti di istruzione 
superiore; 
Vista la legge 21 febbraio 1980, n. 28, 
delega al Governo per il riordinamento 
della docenza universitaria e l'eIa tiva 
fascia di formazione per la sperimen-

• 



tazione didattica e organizzativa; 
Visto il decreto del Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, rior­
dinamento della docenza universita­
ria e relativa fascia di formazione per 
la sperimentazione organizza tiva e di­
dattica; 
Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168, 
concernente l'istituzione del Ministe­
ro dell'Università e della Ricerca scien­
tifica e tecnologica; 
Vista la legge 19 novembre 1990, n. 
341, recante la riforma degli ordina­
menti didattici universitari; 
Vista la legge 12 gennaio 1991, n. 13, 
determinazione degli atti ammini­
strativi da adottarsi nella forma del 
decreto del Presidente della Repub­
blica; 
Visto il decreto ministeriale 31 ottobre 
1991, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 139 del 13 giugno 1992 con il quale 
è stata approvata la nuova tabella XL 
dell'Ordinamento didattico naziona­
le; 
Visti i decreti del Presidente della Re­
pubblica 12 aprile 1994 e 6 maggio 
1994, pubblicati nella Gazzetta Ufficia­
le n. 112 dell'8 agos to 1994 relativi ai 
settori scientifico-disciplinari degli in­
segnamenti universitari; 
Uditi i pareri del Consiglio Universi­
tario Nazionale in merito alla integra­
zione della suddetta tabella XL relati­
va al corso di laurea in Scienze della 
comunicazione; 
Sentito l'Ordine dei giornalisti; 
Riconosciuta la necessità di modifica­
re la suddetta tabella XL; 

D ECRETA 

Articolo ti nico 

La tabella XL allegata al decreto mi­
nisteriale 31 ottobre 1991 in premessa 
citato è modificata come segue: 
all'art. l, comma 3: la dicitura "e in un 
successivo triem1Ìo, articolato in due 
indirizzi" è modificata in "e in un suc­
cessivo triennio, articolato in tre indi­
rizzi"; 
all'ar t. l, comma 5: la dicitura "Gli in­
dirizzi sono i seguenti: A) ComlU1Ìca­
zioni di massa. B) ComlU1Ìcazione isti­
tuzionale e d'impresa" è modificato in 

LEGGI E DECRETI 

"Gli indirizzi sono i seguenti: A) Co­
municazioni di massa. B) Comunica­
zione istituzionale e d ' impresa . C) 
Giornalismo" ; 
all 'art. 2, dopo il comma 5 è aggiunto 
il seguente: "Per essere ammesso alla 
prova di composizione tes ti, lo s tu­
dente dovrà frequentare e superare lUì 

laboratorio di scrittura, nelle forme che 
saranno indicate dalla struttura di­
dattica, anche istituendo specifici le t­
torati o attivando corsi di teoria e tec-

nica della scri ttura ."; 
all'art. 3, dopo il comma 8, va aggiunto 
il seguente comma 9: 
"Indirizzo in GiomalislIl o. 
Insegnamenti costitutivi (1): 
1) Storia del giornalismo (M04X); 
2) Diritto dell'informazione e della co­
municazione (N09X); 
3) Teoria e tecniche del linguaggio 
giornalistico (Q06B), oppure: Teoria e 
tecniche del linguaggio radiotelevisi­
vo (Q05B); 

DALLA GAZZETTA UFFICIALE 
DELLE COMUNITÀ EUROPEE 

(marzo-settembre 1996) 

Pal-el-e sul tema " Istruzione e fOI-mazione di fronte alle sfide tecnologiche, industl-iali e 
sociali: pl-i me rifiessioni" (GuCE C 100 del 2/4/96) 

Parere sul tema " II ruolo degli enti locali e I-egionali nel quadro dei programmi dell'Unio­
ne Europea per l'istruzione e la formazione nell 'Europa centl-ale ed orientale" (GuCE C 
100 del 2/4/96) 

Proposta di direttiva del Padamento Europeo e del Consiglio che istituisce un mecca­
nismo di riconoscimento dei diplomi per le attività professional i disciplinate da diretti­
ve di liberalizzazione e di transizione, e completa il sistema generale di I-iconoscimento 
dei diplomi (GuCE C I 15 del 19/4/96) 

Risoluzione del Consiglio del 6 maggio 1996 relativa al softwal-e educativo e multime­
diale nell'educazione e nella formazione (GuCE C 195 del 6/7/96) 

Conclusioni del Consiglio del 6 maggio 1996 sul le sinel-gie tl-a I-iconoscimento accade­
mico e I-iconoscimento professionale dei titoli nella Comunità (GuCE C 195 del 6/7/96) 

Conclusioni del Consiglio del 6 maggio 1996 relative al Libro bianco " Insegnare e ap­
prendere. Verso una società conoscitiva" (GuCE C 195 del 6/7/96) 

Proposta di decisione del Padamento Europeo e del Consiglio che modifica la decisio­
ne di base I-elativa al progl-amma Socrate per includel-e la T ulThia tra i paesi beneficia­
ri (GuCE C 186 del 26/6/96) 

Proposta di Decisione del Consiglio che modifica la decisione 93/246/CEE del 29 apl"i­
le 1993 I-ecante adozione della seconda fase del progl-amma tl-anseuropeo di coope­
razione pel- I'insegnamento supel-iol-e (T empus Il) (1994-1998) (GUCE C 207del 18/7/96) 

Risoluzione del Consiglio del 25 luglio 1996 concernente la pubblicazione elettronica e 
le biblioteche (GUCE C 242 del 2 1/8/96) 

Risoluzione del Consiglio del 25 luglio 1996 concernente l'accesso di tutti i cittadini al­
la cu ltura (GUCE C 242 del 2 1/8/96) 

GUCE =: Gazzetta Ufficiale delle Comunità Eumpee 
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4) Teoria e tecniche dei nuovi media 
(Q05B); 
5) Economia della comunicazione 
(P02B), oppure: Economia e gestione 
delle imprese di comunicazione 
(P02B), oppure: Teoria e politica del­
lo sviluppo (P01H); 
6) Relazioni internazionali (Q02X), op­
pure: Storia delle istituzioni politiche 
(Q01C); 
7) Metodologia e tecniche della ricer­
ca sociale (Q05A); 
8) Etica e deontologia della comuni­
cazione (H07C); 
9) Lingua italiana" (2); 

(1) Le prime tre discipline sono obbligatorie per 

tu tte le sedi. 

(2) I contenuti didattici del corso saramlO spe­

cificamente rapportati agli obiettivi formativi 

dell'indirizzo. 

all'art. 5: alla lista degli "Insegnamenti 
opzionali comuni a tutti gli indirizzi 
del triennio" vanno aggiornati i se­
guenti insegnamenti, anche semestra­
li : 
Criminologia (Q05G); 
Diritto costituzionale (N08X); 
Diritto del lavoro (N07X); 
Diritto dell'ambiente (N10X); 
Diritto della sicurezza sociale (N07X); 
Diritto internazionale (N14X); 
Diritto parlamentare (N08X); 
Economia industriale (P04I); 
Editoria multimediale (Q05B); 
Geografia poli tica ed economica 
(M06B); 
Istituzioni di diritto e procedura pe­
nale (N17X); 
Istituzioni giuridiche e mutamento so­
ciale (Q05F); 
Metodi e tecniche della legislazione 
(N11X); 
Metodi e tecniche di produzione gra­
fica (K05A); 
Organizzazione internazionale (N14X); 
Politica dell'ambiente (M06B); 
Politica economica internazionale 
(P01G); 
Politica sociale (Q05A); 
Psicologia delle tossicodipendenze 
(MllE); 
Storia dei movimenti e dei partiti po-
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litici (M04X); 
Storia del movimento sindacale 
(M04X); 
Storia della radio e della televisione 
(L26B e Q05B); 
Storia delle dottrine politiche (Q01 B); 
Storia e istituzioni di un'area geogra­
fica (M04X, Q03X, Q06A, Q06B); 
Storia delle relazioni internazionali 
(Q04X); 
Storia e critica del cinema (L26B); 
storia e tecnica della fotografia (L26B); 

all'art. 6 dopo il secondo comma van­
no aggiunti i seguenti: 
"Per l'indirizzo in Giornalismo l'am­
missione all' esame di laurea è subor­
dinato alla frequenza delle attività di 
labora torio e di esercitazione (inclusi 
seminari professionali e stnge di for­
mazione), unificabili sotto la dizione 
pratica guidata, con inizio dal terzo 
anno di corso e di durata complessiva 
di diciotto mesi, e comunque nel ri­
spetto delle vigenti leggi sull' accesso 
alla professione giornalistica. 
Gli stnge (collettivi o individuali pres­
so redazioni di quotidiani, periodici, 
stazioni radiofoniche e televisive, 
agenzie di stampa o multimediali, uf­
fici stampa degli atenei o di altre isti­
tuzioni di rilevante interesse pubbli­
co) dovranno svolgersi in regime di 
convenzione tra il corso di laurea e 
l'ente ospitante, potranno articolarsi 
in più periodi, per una durata com­
plessiva di sei mesi, e prevedono ob­
bligatoriamente la figura del tuto!' 
all'interno della redazione ospitante. 
Le esercitazioni si svolgeranno attra­
verso seminari semestrali o annuali, 
collegati alla specializzazione nei va­
ri generi giornalistici. Tali seminari do­
vram10 essere condotti da giornalisti 
professionisti, in coordinamento con 
i docenti titolari degli insegnamenti. 
Le attività di laboratorio (scrittura spe­
cialistica, grafica, titolazione e impa­
ginazione, organizzazione del lavoro 
redazionale, etc.) debbono integrare 
la didattica con il necessario corredo 
tecnico. A tal fine i laboratori dovran­
no essere gestiti da giornalisti profes­
sionisti o da esperti qualificati e do­
vranno svolgersi secondo programmi 
coordinati con gli insegnamenti costi-
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tutivi e i seminari di specializzazione. 
Le strutture didattiche a regime do­
vranno indicare le dotazioni tecniche 
ed editoriali disponibili: 
una testata interna (stampata, ra­
dio fonica, televisiva, multimediale) 
con effettiva diffusione; 
un'agenzia o un mezzo d'informazio­
ne rivolto all'esterno e/o collegamen­
ti con le maggiori agenzie d'informa­
zione nazionali; 
un sistema editoriale integrato (rete 
locale di personal computer dotata di 
programma di scrittura, acquisizione 
e trattamento immagini, programmi 
per l'editing di quotidiani e periodici) 
e/ o una struttura di produzione ra­
dio televisiva in grado di produrre e 
montare prodotti radiofonici e/ o te­
levisivi fino alla messa in onda (non 
inclusa) . 
Per quanto riguarda i collegamenti con 
le realtà professionali e il riconosci­
mento della preparazione conseguita 
dagli studenti, oltre a quanto previsto 
dagli accordi nazionali di programma 
per la progranunazione sull'intero ter­
ritorio nazionale, le strutture didatti­
che potralmo stipulare specifiche con­
venzioni con le associazioni profes­
sionali dei giornalisti e con quelle im­
prenditoriali, ai fini della program­
mazione degli stnge (periodi di svol­
gimento, affluenza degli studenti nel­
le redazioni, collocazione territoriale, 
etc.); le strutture didattiche potram10 
stabilire specifiche convenzioni - op­
portunamente regolate riguardo la 
programmazione didattica - con gli 
IFG, per l'uso delle attrezzature tecni­
co-editoriali e 1'organizzazione dei la­
boratori professionali e dei seminari. 
Le strutture didattiche dovralmo ne­
cessariamente dotarsi di commissioni 
didattiche miste (docenti, giornalisti e 
rappresentanti delle aziende editoria­
li) per la concertazione dei program-
111i". 
Il presente decreto sarà inviato alla 
Corte dei conti per la registrazione ed 
alla Gnzzettn Lifficinle per la pubblica­
zione. 

Roma, 11 aprile 1996 

Il ministro: SALVINI 
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LEGGI E DECRETI 

DECRETO MURST 6 LUGLIO 1995 
(G.U. del 18 novembre 1995) 

Modificazioni alI'ordinamento di­
dattico universitario relativamente al 
corso di laurea in Filosofia 

IL MINISTRO DELL'UNIVERSITÀ E DELLA 

RICERCA SCI ENTIFICA E TECNOLOGICA 

Visto il testo muco delle leggi sull'istru­
zione superiore, approvato con regio 
decreto 31 agosto 1933, n . 1592; 
Visto il regio decreto 20 giugno 1935, 
n . 1071, modifiche ed aggiornamenti al 
testo unico delle leggi sull'istruzione 
superiore, convertito nella legge 2 gen­
naio 1936, n. 73; 
Visto il regio decreto 30 settembre 1938, 
n. 1652, disposizioni sull'ordinamento 
didattico LUuversital'io, e successive mo­
dificaziOlu; 
Vista la legge 11 aprile 1953, n. 312, li­
bera inclusione di nuovi insegnamen­
ti complementari negli statuti delle LUU­
versità e degli istituti di istruzione su­
periore; 
Vista la legge 21 febbraio 1980, n . 28, 
delega al Governo per il riordinamen­
to della docenza universitaria e relati­
va fascia di formazione per la speri­
mentazione didattica e organizzativa; 
Visto il decreto del Presidente della Re­
pubblica 11 luglio 1980, n. 382, riordi­
namento della docenza lU1iversitaria e 
rei a tiva fascia di formazione per la spe­
rimentazione organizzativa e didattica; 
Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168, 
concernente l'istituzione del Ministe­
ro dell'Uluversità e della Ricerca scien­
tifica e tecnologica; 
Vista la legge 7 agosto 1990, n. 245, re­
cante norme sul piano triennale di svi­
luppo; 
Vista la legge 19 novembre 1990, n. 341, 
recante la riforma degli ordinamenti 
di da ttici lU1iversitari; 
Visto il decreto nmusteriale 31 gelU1aio 
1992, concernente autorizzazione alle 
università ad istituire i diplomi uni­
versitari; 
Vista la legge 12 gelmaio 1991, n. 13, 

determinazione degli atti amministra­
tivi da adottarsi nella forma del decre­
to del Presidente della Repubblica; 
Considerata l'opporturutà di procede­
re alla revisione dell'ordinamento di­
dattico wuversitario del corso di lau­
rea in Filosofia, di cui alla tabella XIII 
allega ta al predetto regio decreto n. 
1652/1938; 
Uditi i pareri del Consiglio Universi­
tario Nazionale; 
Considerato che non esiste lU1 apposi­
to ordine professionale; 
Vista la delibera n. 126/94 emessa dal­
la sezione di controllo della Corte dei 
conti nell'adlU1anza del 26 luglio 1994; 
Visto il parere del CUN espresso nella 
sessione di aprile 1995; 

Art. 1 

L'ordinamento didattico del corso di 
lamea in Filosofia di cui alla tabella XIIl 
dell' ordinamento didattico uruversita­
rio, annessa al regio decreto 30 set­
tembre 1938, n. 1652, è soppresso e so­
stituito da quello stabilito dalla nuova 
tabella XIII, allegata al presente decre­
to e di cui fa parte integrante. 

Art. 2 

Entro un anno dall'entrata in vigore 
del presente decreto, le LUuversità ade­
gueranno l'ordinamento del corso di 
laurea in Filosofia, istituito presso le 
proprie sedi, a quello stabilito dall' al­
legata tabella XIII, con le procedure di 
cui all'art. 11 della legge 19 novembre 
1990, n. 341. 

Art. 3 

Quando le facoltà si saralU10 adegua­
te all'ordinamento di ClU all'allegata ta­
bella, gli studenti già iscritti potranno 
completare gli studi previsti dal pre­
cedente ordinamento del rispettivo cor­
so di laurea. 

77 

Le facoltà, inoltre, sono tenute a stabi­
lire le modalità per la convalida di tut­
ti gli esami sostenuti, qualora gli stu­
denti optino per il nuovo ordinamen­
to. 
L'opzione per il nuovo ordinamento 
potrà essere esercitata fino ad lU1 ter­
mine pari alla durata legale del corso 
di studi. 
Il presente decreto sarà inviato alla Cor­
te dei conti per la registrazione e sarà 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del­
la Repubblica italiana. 

Roma, 6 luglio 1995 

Il ministro: SALVTNT 

ALLEGATO 

Tabella XIII 

CORSO DI LAUREA IN FILOSOFI A 

Art. 1 (Afferenza e accesso) - Il corso di 
laurea in Filosofia è istituito nelle fa­
coltà di Lettere e Filosofia. L'iscrizione 
al corso di laurea è regolata in confor­
mità alle leggi di accesso agli studi LUU­
versitari. 
Art. 2 (Durata , articolazione e finalità del 
corso di laurea) - Il corso di laurea ha lo 
scopo di fornire strumenti metodolo­
gici e critici, finalizzati alla ricerca e al­
la specializzazione filosofica, utili tan­
to per lo svolgimento di attività che im­
pegnano il linguaggio e le applicazio­
ni proprie dell'indagine filosofica, 
quanto per l'eventuale prosecuzione 
degli studi in Italia e all' estero nei set­
tori scientifico-disciplinari che richie­
dono lU1a preparazione filosofica . 
La durata degli studi del corso di lau­
rea in Filosofia è fissata in qua ttro an­
ni, strutturati in due bienni (biennio 
propedeutico-formativo e bienruo spe­
cialistico). li bienruo propedeutico com­
prende un primo nucleo di discipline 
filosofiche costitutive, che caratteriz­
zano la struttura portante del corso di 
laurea ed un secondo nucleo di disci­
pline appartenenti ad alh'i settori uma­
nistici, che consentano sia il completa­
mento della formazione cultmale e pro-



fessionale di base, sia il mantenimen­
to dell'intersettorialità con gli altri cor­
si di laurea incardinati nella facoltà di 
Lettere. Il biem1io specialistico può es­
sere organizza to per indirizzi, con de­
libere dei consigli delle strutture di­
dattiche competenti. 
Art. 3 (Organizzazione degli studi) - Il 
piano di studi prevede 21 insegnamenti 
annuali (11 insegnamenti nel primo 
biemuo e lO nel secondo), oltre che lU1a 
prova scritta su testi filosofici da so­
stenere non prima del secondo am10. 
Per essere ammessi a sostenere l' esa­
me di laurea occorre avere superato 
tutte le prove di esame delle discipli­
ne incluse nel piano di studio e avere 
ottenuto lU1 giudizio positivo nelle eser­
citazioni di pratica testuale istituite e 
coordinate dalle s trutture didattiche 
competenti nel corso di laurea. Le eser­
citazioni di pratica teshlale su classici 
filosofici in lingua originale da svol­
gere nel biem1io specialistico, per una 
durata non inferiore alle 50 ore, sono 
stabilite con modalità specifiche, in se­
de di progranunazione didattica, all'ini­
zio di ogni almo accademico dal con­
siglio della struttura didattica compe­
tente. 
Ciascun corso di laurea indica fino a 
cinque insegnamenti fra quelli previ­
sti nel primo bielmio da considerare 
propedeutici ai fini dell'ammissione 
agli esami di profitto degli insegna­
menti del secondo biem1io. 
L'esame di laurea consiste nella di­
scussione di lma dissertazione scritta 
su un argomento coerente con il piano 
degli studi scelto dallo studente, se­
condo le modalità stabilite dalla s trut­
tura didattica competente. 
Art. 4 (Norme generali e transitorie) - In 
attesa dell'entrata in vigore dello sta­
tuto e del regolamento didattico di ate­
neo, le funzioni delle strutture didatti­
che, in relazione alla laurea in Filoso­
fia, sono esercitate dal consiglio di fa­
coltà che delibera su proposta del con­
siglio della struttura didattica compe­
tente. 
Il regolamento didattico di ateneo, il 
regolamento delle strutture didattiche 
e, in m ancanza di essi o in attesa della 
loro emanazione, lo stahlto, devono at­
tenersi per quanto concerne la laurea 
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in Filosofia alle nonne indicate nel cur­
ricllillm didattico che segue. 
Art. 5 (Curriclllul1l didattico). 

Pril1lo biennio 

Sei insegnamenti filosofici da sceglie­
re all'interno dei seguenti settori scien­
ti fico-disci p l inari: 
M08A Storia della filosofia; 
M08B Storia della filosofia antica; 
M08C Storia della filosofia medievale; 
M08D Storia della filosofia arabo-isla­
nuca; 
M08E Storia della scienza; 
M07 A Filosofia teoretica; 
M07B Logica e filosofia della scienza; 
M07C Filosofia morale; 
M07D Estetica; 
M07E Filosofia del ling uaggio, 
purché sia garantita la presenza fra es­
si di Storia della filosofia, Filosofia teo­
retica e Filosofia morale. 
Un insegnamento a scelta tra i settori 
scientifico-disciplinari M09A (Peda­
gogia), MllA (Psicologia dello svilup­
po e dell'educazione) e M10A (Psico­
logia generale). 
Due insegnamenti storici a scelta (in 
ambiti storici distinti) nei seguenti set­
tori scientifico-disciplinari: L02A (Sto­
ria greca), L02B (Storia romana), M01X 
(Storia medievale), M02A (Storia mo­
derna), M04X (Storia contemporanea). 
Un insegnamento scelto all'interno dei 
settori scientifico-disciplinari L12A 
(Letteratura italiana), L12B (Letteratu­
ra italiana moderna e contemporanea), 
L12C (Critica letteraria), L12D (Lette­
rature comparate), L12E (Letteratura 
dell' età medievale, umanistica e rina­
scimentale) . 
Un insegnamento di lingua straluera 
(il consiglio della struttura didattica 
competente dovrà garantire all'inter­
no l'attivazione di almeno due tra le 
seguenti lingue straniere: lingua fran­
cese, lingua inglese, lingua tedesca e 
lingua spagnola); l'esame di lingua sh"a­
niera dovrà essere svolto su testi filo­
sofici. 

Secondo bienn io 

Sei insegnamenti a scelta nelle seguenti 
aree: 
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a) area storico-filosofica; 
b) area filosofico-teorica, 
c) area logico-epistemologica; 
d) area semiotico-linguistica. 
Quattro insegnamenti a scelta nelle se­
guenti aree: 
a) area delle scienze umane; 
b) area storica (diversi da quelli del pri­
mo biem1io); 
c) area delle scienze del linguaggio e 
della comLUucazione; 
d) area scientifcia. 
Una prova scritta di commento ad un 
tes to classico di filosofia . La prepara­
zione alla prova potrà essere CLU'ata con 
seminari organizzati nell'ambito delle 
attività didattiche integrative del cor­
so di laurea. 
I consigli delle shTlthU"e didattiche com­
petenti possono organizzare il bielmio 
specialistico per indirizzi. Possono al­
tresì accogliere proposte individuali di 
sostituzione o integrazione delle se­
guenti aree (Scienze umane, Storia, 
Scienze del linguaggio e delle comu­
nicaziolu) con non più di quattro inse­
gnamenti di altre aree, anche esterne a 
quelle insegnate nel corso di laurea e 
nella facoltà, purché la scelta sia cul­
turalmente e professionalmente quali­
ficata ed organica all'intero piano di 
studio. 
I! consiglio della struttura dida ttica 
competente istituisce, all'inizio di OglU 
almo accademico, esercitazioni di pra­
tica testuale, fissando preliminarmen­
te i classici oggetto delle stesse e le re­
lative modalità di valutazione; la scel­
ta di tali classici dovrà essere effettua­
ta in ambiti cronologici e disciplinari 
differenzia ti. 
L'eventuale articolazione per indirizzi 
di corso di laurea, i pi31u di shldio con 
i relativi insegnamenti fondamentali 
obbligatori, le forme di tutorato, le pro­
ve di valutazione della preparazione 
degli studenti, la propedeuticità degli 
insegnamenti, il riconoscimento degli 
insegnamenti seguiti presso altri corsi 
di laurea, sono determinati dalle strut­
hlre didattiche competenti. 
Art. 6 (Manifesto degli studi) - All'atto 
della predisposizione del manifesto 311-
nuale degli shldi, i consigli delle strut­
ture didattiche disciplinano, con rego­
lamento, le materie di cui all'art. 11, 



comma 2, della legge n. 341/1990. 
In particolare il consiglio di facoltà: 
a) definisce, su proposta del consiglio 
della struttura dida ttica competente, il 
piano di studi ufficiali del corso di lau­
rea stesso, comprendente le denomi­
nazioni degli insegnamenti da attiva­
re; 
b) stabilisce i corsi ufficiali di insegna­
mento, che costihliscono le singole an­
nualità, i cui nomi dovranno essere de­
sunti dai settori scientifico-disciplina­
ri; 
c) stabilisce le qualificazioni più op­
portune, quali I, II, III, istituzioni, non­
ché tutte le altre che giovino a diffe­
renziarne più esattamente il livello e i 
contenuti didatici, compresa la possi­
bilità di biennalizzare o triennalizzare 
le discipline per le quali ciò sia ritenu­
to utile ai fini della formazione pro­
fessionale e culturale dello studente, 
anche su istanza dei singoli studenti 
all'interno di piano di studio indivi­
duali . 
Art. 7 (Riparti zioni disciplinari) - I set­
tori disciplinari, ai quali fare riferi­
mento, sono quelli inseriti nel presen­
te articolo: 

Area storico-filosofica: 
M08A Storia della filosofia; 
M08B Storia della filosofia antica; 
M08C Storia della filosofia medievale; 
M08D Storia della filosofia arabo-isla­
mica; 
M08E Storia della scienza 

Area filosofico-teorica: 
M07 A Filosofia teoretica; 
M07C Filosofia morale; 
QOlA Filosofia politica; 
N20X Filosofia del diritto; 
M07D Estetica. 

Area logico-epistemologica: 
M07B Logica e filosofia della scienza; 
M08E Storia della scienza . 

Area semiotico-linguistica: 
M07E Filosofia del linguaggio; 
L09A Glottologia e linguistica. 

Area delle scienze umane: 
Q05A Sociologia generale; 
M09A Pedagogia generale; 
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M09B Storia della pedagogia; 
M10A Psicologia generale; 
MllA Psicologia dello sviluppo e 
dell' educazione; 
M05X Discipline demoetnoantropolo­
giche; 
POlA Economia politica. 

Area storica : 
L02A Storia greca; 
L02B Storia romana; 
MOlX Storia medievale; 
M02A Storia moderna; 
M04X Storia contemporanea; 
QOl B Storia delle dottrine politiche; 
M03B Storia del cristianesimo e delle 
chiese; 
M03C Storia del cristianesimo antico e 
medievale; 
M03D Storia del cristianesimo moder­
no e contemporaneo; 
POlD Storia del pensiero economico. 

Area delle scienze del linguaggio e del­
la comunicazione: 
Q05B Sociologia dei processi culturali 
e comunicativi; 
L26A Discipline dello spettacolo 
L26B Cinema e fotografia; 
L12D Letterature comparate. 

Area scientifica: 
AOlA Logica matematica; 
A02D Matematiche complementari; 
A02A Analisi matematica; 
B02A Fisica teorica; 
B02B Metodi matematici della fisica; 
K05C Cibernetica; 
K05B Informatica; 
K05A Sistemi di elaborazione di infor­
mazioni. 

Il ministro dell'Università e della Ricerca 
scien tificn e tecnologica 

SALVIN1 

DECRETO MURST 18 MARZO 1996 
(G.U. del 27 aprile 1996) 

Modificazioni all' ordinamento di­
dattico universitario relativamente al 
corso di laurea in Storia 

IL MINISTRO DELL'UNIVERSITÀ E DELLA 

RICERCA SCIENTIFICA E TECNOLOGICA 

Visto il testo unico delle leggi sull'istru­
zione superiore, approvato con regio 
decreto 31 agosto 1933, n . 1592; 
Visto il regio decreto 20 giugno 1935, 
n . 1071, modifiche ed aggiornamenti al 
testo unico delle leggi sùll'istruzione 
superiore, convertito nella legge 2 gen­
naio 1936, n . 73; 
Visto il regio decreto 30 settembre 1938, 
n. 1652, disposizioni sull' ordinamento 
didattico l.Uì.iversitario, e successive mo­
dificazioni; 
Vista la legge 11 aprile 1953, n . 312, libe­
ra inclusione di nuovi insegnamenti com­
plementari negli stahlti delle LUuversità 
e degli istihlti di ish"uzione superiore; 
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Vista la legge 21 febbraio 1980, n . 28, 
delega al Governo per il riordinamen­
to della docenza universitaria e relati­
va fascia di formazione per la speri­
mentazione didattica e organizzativa; 
Visto il decreto del Presidente della Re­
pubblica 11 luglio 1980, n . 382, riordi­
namento della docenza mìÌversitaria e 
relativa fascia di formazione per la spe­
rimentazione orgmùzzativa e didattica; 
Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168, 
concernente l'istituzione del Ministe­
ro dell'UlìÌversità e della Ricerca scien­
tifica e tecnologica; 
Vista la legge 7 agosto 1990, n . 245, re­
cante nonne sul piano triennale di svi­
luppo; 
Vista la legge 19 novembre 1990, n. 341, 
recante la riforma degli ordinamenti 
didattici universitari; 
Vista la legge 12 gennaio 1991, n. 13, 
determinazione degli atti ammÌlìÌstra­
tivi da adottarsi nella forma del decre-



to del Presidente della Repubblica; 
Uditi i pareri del Consiglio Universi­
tario Nazionale; 
Considerato che non esis te un apposi­
to ordine professionale; 
Considera ta l'opportLU1Ìtà di procede­
re alla revisione dell 'ordinamento di­
dattico universi tario del corso di lau­
rea in Storia, di cui alla tabella XXXIII­
bis allegata al predetto regio decreto n. 
1652/ 1938; 

Decre ta: 

Art. 1 

L'ordinamento dida ttico del corso di 
lamea in Storia di cui alla tabella XXXIII­
bis dell' ordinamento dida ttico LU1Ìver­
sitario, am1essa al regio decre to 30 se t­
tembre 1938, n . 1652, è soppresso e so­
stituito da quello stabilito dalla nuova 
tabella XXXIII-bis, allegata al presente 
decre to e di cui fa parte integrante. 

Art. 2 

Entro un anno dall'entrata in vigore 
del presente decreto, le LU1Ìversi tà ade­
gueram10 l'ordinamento del corso di 
laurea in Storia, istituito presso le pro­
prie sedi, a quello stabilito dall'a llega­
ta tabella XXXIII-bis, con le procedure 
di cui all'art. 11 della legge 19 novem­
bre 1990, n. 341. 

Art. 3 

Quando le facoltà si saranno adegua­
te all'ordinamento di cui all'allega ta ta­
bella, gli studenti già iscritti potranno 
completare gli s tudi previs ti dal pre­
cedente ordinamento del rispettivo cor­
so di laurea. 
Le facoltà, inoltre, sono tenute a stabi­
lire le modalità per la convalida di tut­
ti gli esami sostenuti, qualora gli s tu­
denti optino p er il nuovo ordinamento. 
L'op zione per il nuovo ordinamento 
potrà essere esercita ta fino ad lU1 ter­
mine pari alla durata legale del corso 
di studi . 
il presente decreto sarà inviato alla Cor­
te dei conti per la registrazione e sarà 
pubblicato nella Gazzetta Ufficia le del­
la Repubblica italiana . 
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Universita di Aarhl/s: una dil1lostrazioJ/ e st l/dentesca ne/196B 

Roma, 18 m arzo 1996 

I1l11inistro: SALV IN I 

ALLEGATO 

Tabella XXXIII-bis 

CORSO Dl L AUREA IN STORIA 

Art. 1 
Afferenza e accesso 

1. Il corso di laurea in Storii'l afferisce 
alle facoltà di Lettere e Filosofia . 
2. L'accesso al corso di laurea è rego­
la to in conformità alle vigenti disposi­
ziOl1Ì di legge. 

Art. 2 
Finalità del corso di lal/rea 

Il corso di la urea h a lo scop o di pro­
muovere e sviluppare la conoscenza e 
la comprensione delle diverse realtà sto­
rico-sociali, fornendo a questo fuìe i con­
tenuti e gli s trumenti m e todologici e 
critici necessari, in funzione sia degli 
esiti professionali che, in aggilmta all'in­
segnamento, possono a va rio titolo av­
vi'l lersi delle relative competenze, sia 
dell'avvio alla ricerca con particolare 
riguardo agli ambiti delle aree disci­
plinari cara tteriZZé1l1ti di cui all'art. 3. 
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Ar t. 3 
A ree disciplinari caratterizzanti 

1. Settori scientifico-disciplinari, com­
prensivi degli insegnamenti attivati pres­
so ciasclU1 corso di lamea in Storia o che 
questo può mutUill"e da alh·i corsi di lau­
rea, sono raggruppati in aree disciplina­
ri, ha le quali sono specificam ente carat­
terizzanti del corso di lam ea le seguenti: 
1) area delle scienze storiche dell 'anti­
chità; 
2) area d elle scienze s toriche del m e­
dioevo; 
3) area. delle scienze s torich e dell ' e tà 
moderna; 
4) area delle scienze s toriche d ell' e tà 
contemporanea; 
5) area delle scienze storico-politiche; 
6) area delle scienze storiche giuridi­
co-isti tuzionali; 
7) area delle scienze s torico-religiose; 
8) area delle scien ze socio-antropolo­
giche; 
9) area d ella civiltà bizantina (L06D). 
2. Altre aree possono essere indica te 
dai singoli corsi di laurea, in relazione 
con i loro peculiari interessi culturali, 
dida ttici, scientifici. 

Art. 4 
DI/rata e articolazione 

del corso di la 1/ rea 

1. Il corso di laurea in Storia dura quat­
tro am1Ì e comprende da lU1 minimo di 



Il 

22 a Lm massimo di 23 annualità di in­
segnamento. 
2. Il corso di laurea si articola in indi­
rizzi di taglio cronologico; antico, me­
dioevale, moderno, contemporaneo, 
e/ o tematico-disciplinare: orientale, 
storico religioso, storico-sociale. 
3. Nel quadro delle vigenti norme 
sull'autonomia mùversitaria,le Lmiver­
sità attivano gli indirizzi confacenti alla 
propria progranunazione, alle esigenze 
formative legate agli esiti professionali, 
alle risorse didattiche disponibili . 
4. TI corso degli studi è comprensivo di in­
segnamenti istituzionali comwu e di in­
segnamenti relativi agli indirizzi attivati. 
Gli insegnamenti istituzionali devono 
fornire agli studenti gli elementi di me­
todo e i contenuti di fondo inerenti il 
rispettivo se ttore scientifico-discipli­
nare, sia in funzione di Lma adeguata 
preparazione di base, sia in vista degli 
approfondimenti legati ai vari indiriz­
zi. 

Art. S 
Organizzazione degli studi 

Il consiglio della sh<uttma didattica sta­
bilisce la distribuzione delle discipline 
sui quattro anni di durata del corso: 
determina inoltre le eventuali prope­
deuticità e le obbligatorietà ai fuu dei 
singoli indirizzi, nonché le modalità 
delle eventuali prove scritte, come di 
ogIu altro accertamento di profitto che 
sia ritenuto opportuno. 
2. Dopo aver superato tutte le prove di 
esame delle disciplule ulcluse nel pia­
no di studio, lo studente è ammesso a 
sostenere l'esame di laurea, il quale 
consiste nella discussione di una dis­
sertazione scritta su 1m argomento coe­
rente con il piano di studio seguito. 

Art. 6 
Affinità e riconoscirnenti 

1. Il corso di laurea Ul Storia è affule ai 
corsi di laurea e ai corsi di diploma del­
le facoltà di Lettere e Filosofia, LUlgue 
e Lettera ture straniere, Conservazione 
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dei beni culturali, nonché della facoltà 
di Scienze della formazione. 
2. Per il riconoscunento di prove d'esa­
me sostenute Uì cllrricu/a didattici diver­
si da quelli del corso di lamea in Storia, 
i consigli delle sh<uttme didattiche valu­
tano l'utilità delle discipline oggetto di 
tali prove nel contesto proprio del corso 
di lamea in storia, determulando alh<esì 
l'almo di corso a cui lo studente che ha 
cluesto il riconoscimento viene iscritto. 

Art. 7 
Manifesto degli studi 

A mezzo del manifesto alU1Uale degli 
studi i consigli di facoltà provvedono a 
disciplinare, per quanto di loro interes­
se, il complesso delle materie indicate 
dall'art. 11, comma 2, della legge n. 
341/ 1990. Indicano ul01tre le discipline 
da inserire necessariamente nel piano 
di studio ai fuu della partecipazione al­
le diverse classi di concorso per l'ulse­
gnamento nella scuola secondaria. 

Art. 8 
Curriculum didattico 

1. Sono insegnamenti istituzionali co­
muni da 12 a 13 disciplille così indivi­
duate: 
sei discipluìe a scelta nei settori: L02A, 
L02B, L06D, M01X, M02A, M04X e 
M08A. 
Dovranno, comunque, obbligatoria­
mente far parte del curriCIIlul1'/ le se­
guenti disciplule: Storia greca (L02A), 
Storia romana (L02B), Storia m edieva­
le (MOlX), Storia moderna (M02A), Sto­
ria contemporanea (M04X); 
tre discipline a scelta nei settori: 
M03A (Storia delle religioni), oppure 
M03B (Storia del cristianesimo e delle 
chiese), oppure M03C (Storia del cri­
s tianesimo antico e medievale), oppu­
re M03D (Storia del cristianesimo mo­
derno e contemporaneo); 
MOSX Discipline demoetnoantropolo­
giche; 
M08E Storia della scienza; 
M12A Archivistica; 
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M12B Paleografia; 
N18X Storia del diritto romano; 
N19X Storia del diritto italiano; 
P03X Storia economica; 
QOlB Storia delle dottrule politiche; 
Q01C Storia delle istituzioni. politiche; 
Q04X Storia delle relaziOlu internazio­
nali; 
QOSA Sociologia generale, oppure 
Q02X Scienza politica; 
LU1a disciplula riferita alla storia di SU1-
gole aree geografiche (LOS4, Ll3E, 
Ll3H, Ll3I, Ll4A, LlSB, L23F, L23G, 
M02B, Q03X, Q06A, 106B); 
da tre a quattro discipline a scelta fra: 
Letteratura italiana (Ll2A); 
Letteratura latula (L07 A); 
lma disciplula a scelta nei settori L16A 
(Luìgua e Letteratura francese), Ll7 A 
(Lingua e Letteratura spagnola), Ll8A 
(Lingua e Letteratura inglese), Ll9A 
(Lingua e Letteratura tedesca), L21B 
(Lulgue e Letterature slavo-orientali); 
una disciplula a scelta nei settori L03B 
(Archeologia classica), L03D (Archeo­
logia medievale), L2SA (Storia dell'ar­
te medioevale), L2SB (Storia dell'arte 
moderna), L2SC (Storia dell'arte con­
temporanea); 
lU1a disciplina a scelta nei settori M06A 
(Geografia) e M06B (Geografia econo­
mico-politica); 
Wla disciplilla a scelta dei settori M08A 
(Storia della filosofia), M07 A (Filoso­
fia teoretica), M07C (Filosofia morale), 
QOlA (Filosofia politica). 
2. Sono insegnamenti di uldirizzo da 
lO a 11 disciplule uldividute, nell'am­
bito dei settori compresi nelle aree di 
cui all'art. 3, in fLU1zione dell'indirizzo 
prescelto e dei percorsi didattici defi­
niti da ciascun corso di laurea, la­
sciando spazio per le eventuali itera­
ZiOlU, nonché per gli autononu interessi 
culturali dello studente. 
La scelta è comunque effettuata Ul mo­
do da garantire l'organicità culturale e 
l'efficacia professionale di ogni sUlg0-
lo piano di studio. 
3. Per essere anunesso all' esame di lau­
rea, lo studente deve dUllostrare di ave­
re adeguata conoscenza di almeno due 
lingue sh<ml.iere. Le relative prove di ido­
neità, da collocare di norma non pruna 
del terzo alUl0, si svolgono secondo le 
modalità defuute dal corso di laurea. 
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DECRETO MURST 30 OTTOBRE 1995 
(G.U. del 18 gennaio 1996) 

Modificazioni all' ordinamento di­
dattico universitario relativamente al 
corso di laurea in Lettere 

IL Mll'JISTRO DELL'UNIVERSITÀ E DELLA 

RICERCA SCIENTrFICA E TECNOLOGICA 

Visto il testo muco delle leggi stili'istru­
zione superiore, approvato con regio 
decreto 31 agosto 1933, n. 1592; 
Visto il regio decreto 20 giugno 1935, 
n . 1071, modifiche ed aggiornamenti al 
testo unico delle leggi sull'istruzione 
superiore, convertito nella legge 2 gen­
naio 1936, n. 73; 
Visto il regio decreto 30 settembre 1938, 
n. 1652, disposizioni sull' ordinamento 
didattico lUuversitario, e successive mo­
dificazioni; 
Vista la legge 11 aprile 1953, n. 312, li­
bera inclusione di nuovi insegnamen­
ti complementari negli statuti delle lUU­
versità e degli istituti di istruzione su­
periore; 
Vista la legge 21 febbraio 1980, n. 28, 
delega al Governo per il riordinamen­
to della docenza universitaria e relati­
va fascia di formazione per la speri­
mentazione didattica e organizzativa; 
Visto il decreto del Presidente della Re­
pubblica 11 luglio 1980, n . 382, riordi­
namento della docenza universitaria e 
relativa fascia di formazione per la spe­
rimentazione orgaluzzativa e didattica; 
Vista la.legge 9 maggio 1989, n. 168, 
concernente l'istituzione del Ministe­
ro dell'Uluversità e della Ricerca scien­
tifica e tecnologica; 
Vista la legge 7 agosto 1990, n . 245, re­
cante norme sul piano triem1ale di svi­
luppo; 
Vista la legge 19 novembre 1990, n . 341, 
recante la riforma degli ordinamenti 
didattici universitari; 
Vista la legge 12 gem1aio 1991, n . 13, 
determinazione degli atti amministra­
tivi da adottarsi nella forma del decre­
to del Presidente della Repubblica; 
Uditi i pareri del Consiglio Universi­
tario Nazionale; 

Considerato che non esiste un apposi­
to ordine professionale; 
Considerata l'opportunità di procede­
re alla revisione dell'ordinamento di­
dattico universitario del corso di lau­
rea in Lettere, di cui alla tabella XII al­
legata al predetto regio decreto n . 
1652/1938; 

Decreta: 

Art. 1 

L'ordinamento didattico del corso di 
laurea in Lettere di cui alla tabella XII 
dell' ordinamento didattico tmiversita­
l'io, annessa al regio decreto 30 set­
tembre 1938, n. 1652, è soppresso e so­
stituito da quello stabilito dalla nuova 
tabella XII, allegata al presente decre­
to e di cui fa parte integrante. 

Art. 2 

Entro un anno dall'entrata in vigore 
del presente decreto/le wùversità ade­
guermmo l'ordinamento del corso di 
laurea in Lettere, istituito presso le pro­
prie sedi, a quello stabilito dall' allega­
ta tabella XII, con le procedure di cui 
all'art. 11 della legge 19 novembre 1990/ 
n.341. 

Art. 3 

Quando le facoltà si saranno adegua­
te a Il' ordinamento di cui all' allegata ta­
bella, gli studenti già iscritti potram10 
completare gli studi previsti dal pre­
cedente ordinamento del rispettivo cor­
so di laurea. 
Le facoltà, inolh'e, sono tenute a stabi­
lire le modalità per la convalida di tut­
ti gli esami sostenuti, qualora gli stu­
denti optino per il nuovo ordinamento. 
L'opzione per il nuovo ordinamento 
potrà essere esercitata fino ad un ter­
mine pari alla durata legale del corso 
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di studi. 
Il presente decreto sarà inviato alla Cor­
te dei conti per la registrazione e sarà 
pubblicato nella Gazzetta Llfficiale del­
la Repubblica italiana. 

Roma, 30 ottobre 1995 

Il ministro: SALVINI 

ALLEGATO 

Tabella XII 

CORSO DI LAUREA IN LETTERE 

Art. 1 
Afjerenza e accesso 

1. Il corso di laurea in Lettere afferisce 
alle facoltà di Lettere e Filosofia. 
2. L'accesso al corso di laurea è rego­
lato in conformità alle vigenti disposi­
zioni di legge. 

Art. 2 
Finalità del corso di laurea 

Il corso di laurea in Lettere ha lo sco­
po di fonùre le conoscenze scientifi­
che e le capacità critiche necessarie co­
sì per ogni attività professionale che ri­
chieda attitudini e competenza di am­
bito letterario, come per la ricerca scien­
tifica in ciascuna delle aree disciplina­
ri caratterizzanti di cui all'art. 3, con 
particolare riferimento agli studi lette­
rari e ummùstici propri della tradizio­
ne culturale italiana ed europea. 

Art. 3 
A ree disciplinari caratterizzanti 

1. Sono caratterizzanti del corso di lau­
rea le seguenti: 
1) area delle scienze letterarie; 
2) area delle scienze filologiche; 
3) area delle scienze glottologiche e lin­
guistiche; 
4) area delle scienze storiche; 
5) area delle scienze archeologiche; 
6) area delle scienze storico-artistiche; 
7) area delle scienze antropologiche e 
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geografiche; 
S) area delle scienze musicologiche e 
dello spettacolo; 
9) area delle scienze filosofiche e pe­
dagogiche. 
2. Altre aree disciplinari caratterizzan­
ti possono essere indicate dai singoli 
corsi di laurea, in relazione con i i loro 
peculiari interessi culturali, didattici, 
scien tifi ci. 
3. Ai fini della formazione dei percor­
si didattici, di cui all'art. S, comma 3, i 
settori scientifico-disciplinari, come de­
terminati dal decreto del Presidente 
della Repubblica 12 aprile 1994 (Ga z­
zetta Ufficiale S agosto 1994, n. lS4; sup­
plemento ordinario n. 112), vengono 
collocati dal corso di laurea nelle aree 
disciplinari caratterizzanti . Ogni set­
tore scientifico-disciplinare può far par­
te di una sola area disciplinare carat­
terizzante. 

Art. 4 
Dumta e articolazione 

del corso di laurea 

1. Il corso di laurea in lettere dura 4 an­
ni e comprende da un minimo di 21 a 
un massimo di 23 annualità di inse­
gnamento. 
2. Il corso di laurea è articolato in due 
indirizzi: 
1) classico; 
2) moderno. 

Art. 5 
Organizzazione degli studi 

Il consiglio di corso di laurea può sta­
bilire la distribuzione delle discipline 
sui 4 anni di durata del corso: deter­
mina inoltre le eventuali propedeuti­
cità e le modalità delle prove scritte 
previste dal curricolo didattico (art. S), 
come di ogni altro accertamento del 
profitto, che sia ritenuto opportuno. 
2. Dopo aver superato tutte le prove di 
esame delle discipline incluse nel pia­
no di studio, lo studente è ammesso a 
sostenere l'esame di laurea, il quale 
consiste nella discussione di 1ma dis­
sertazione scritta su 1m argomento coe­
rente con il piano di shldio seguito. 

LEGGI E DECRETI 

Art. 6 
Affinitli e riconoscil1lenti 

1. Il corso di laurea in Lettere e Filoso­
fia, Magistero, Lingue e Letterature 
straniere, Conservazione dei berlÌ cul­
turali, nonché della istituenda facoltà 
di Scienze della formazione. 
2. Per il riconoscimento di prove d'esa­
me sostenute in curricoli didattici di­
versi da quelli del corso di laurea in 
Lettere, i consigli degli organi compe­
tenti valutano l'utilità delle discipline 
oggetto di tali prove nel contesto cul­
turale proprio del corso di laurea in 
Lettere, determinando altresì l'anno di 
corso a cui lo studente che ha chiesto 
il riconoscimento viene iscritto . 

Art. 7 
Manifesto degli studi 

Con apposite norme da inserire nel ma­
rlifesto annuale degli studi i consigli di 
facoltà provvedono a disciplinare, per 
quanto di loro interesse, il complesso 
delle materie indicate dall'art. 11, com­
ma 2, della legge n. 341/1990. Indica­
no inoltre le discipline da inserire ne­
cessariamente nel piano di shldio, ai fi­
ni della partecipazione alle diverse clas­
si di concorso per l'insegnamento nel­
la scuola secondaria. 

Art. S 
Curricolo didattico 

1. Sono insegnamenti istituzionali co­
muni: 
1) Letteratura italiana (L12A)*; 
2) Letteratura latina (L07 A)**; 
3) ima disciplina a scelta fra quelle dei 
settori L09A. Glottologia e linguistica; 
UlA. Linguistica italiana; 
4) una disciplina a scelta fra quelle dei 
settori L16A. Lingua e Letteratura fran­
cese; L17 A. Lingua e Letteratura spa­
gnola; LISA. Lingua e Letteratura in­
glese; L19A. Lingua e Letteratura te­
desca; L21B. Lingue e Letterature sla­
vo-orientali; 
5) una disciplina scelta fra quelle dei 
settori M06A. Geografia; M06B. Geo­
grafia economico-politica . 
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2. Sono insegnamenti istituzionali di 
indirizzo: 

A. Indirizzo classico: 
6-7) due discipline a scelta fra quelle 
dei settori L06C. Letteratura greca; 
L06o. Civiltà bizantina; L07B. Lettera­
tura latina medievale e umanistica; 
LOSA. Filologia classica; LOSB . Lette­
ratura cristiana antica; L12E. Lettera­
tura dell' età medievale, umanistica e 
rinascimentale. Fra le due discipline è 
compresa necessariamente la lettera­
tura greca***; 
S) storia greca (L02A); 
9) storia romana (L02B); 
lO) ima disciplina a scelta fra quelle dei 
settori L03B. Archeologia classica; 
L03C. Archeologia cristiana; L03o. Ar­
cheologia medievale; L04X. Topogra­
fia antica; 
11) ima disciplina a scelta fra quelle dei 
settori M07 A. Filosofia teoretica; M07C 
Filosofia morale; M07D. Estetica; M07E. 
Filosofia del linguaggio; MOSA. Storia 
della filosofia; MOSB. Storia della filo­
sofia antica; MOSC Storia della filoso­
fia medievale; MOSO. Storia della filo­
sofia arabo-islamica. 

B. Indirizzo moderno: 
6-7) due discipline a scelta fra quelle 
dei settori L07B. Letteratura latina me­
dievale e umanistica; L10A. Filologia 
romanza; LllB. Filologia italiana; U2D. 
Letterature comparate; L12E. Lettera­
tura dell'età medievale, umanistica e 
rinascimentale. Fra le due discipline è 
compresa necessariamente la filologia 
romanza; 
S-9) due discipline a scelta fra quelle 
dei settori M01X. Storia medievale; 
M02A. Storia moderna; M04X. Storia 
contemporanea. Fra le due discipline 
è compresa necessariamente la storia 
medievale, oppure la storia moderna, 
oppure la storia contemporanea; 
lO) 1ma disciplina a scelta fra quelle dei 
settori L03o. Archeologia medievale; 
L25A. Storia dell'arte medievale; L25B. 
Storia dell' arte moderna; L25C Storia 
dell' arte contemporanea; 
11) Wìa disciplina a scelta fra quelle dei 
settori M07 A. Filosofia teoretica M07C. 
Filosofia morale; M07D. Estetica; M07E. 
Filosofia del linguaggio; MOSA. Storia 



dela filosofia; M08C. Storia della filo­
sofia medievale; M08D. Storia della fi­
losofia arabo-islamica. 
3. Insegnamenti opzionali: le rimanen­
ti armualità (da 1m minimo di 10 a 1m 
massimo di 12) sono da utilizzare in 
rapporto con l'indirizzo scelto dallo stu­
dente e in funzione dei percorsi didat­
tici definiti da ciasclUì corso di laurea, 
anche per le opporttme biennalizzazioni 
e/ o trielUìalizzazioni di insegnamenti; 
due di tali armualità possono essere scel­
te liberamente dallo studente. 
Fra le discipline scelte sono necessa­
riamente rappresentate almeno 3 del­
le aree disciplinari di cui all'art. 3, com­
ma 1. La scelta è effettuata, com1mque, 
in modo da garantire l'organicità cul­
turale e l'efficacia professionale di ogni 
singolo piano di studio. 
4. Per essere atl1llìeSSO all'esame di lau­
rea, lo sttldente deve dimosh'are di ave­
re adeguata conoscenza di almeno due 
lingue straniere. Le relative prove di 
idoneità, da collocare, di norma, non 
prima del terzo alUìO, si svolgono se­
condo le modalità definite dal corso di 
laurea . 

Art. 9 
Norme trnnsitorie 

1. Una volta che il presente ordina­
mento sia recepito dalle facoltà, gli stu­
denti già iscritti potratUìO completare 
gli studi secondo il curricolo previsto 
dal precedente ordinamento. 
2. Le facoltà sono tenute a stabilire le 
modalità per il riconoscimento degli 
esami sostenuti dagli studenti iscritti 
che optino per il nuovo ordinamento. 
Tale opzione potrà essere esercitata en­
tro 4 alUìi dalla data di immatricola­
zione. 

Il ministro dell 'Università e della Ricerca 
scientifica e tecnologica 

SALVINI 

• L'esame orale è integra to da una prova scritta . 
•• L'esame orale è integrato da lU1a prova scrit­
ta di conoscenza linguistica . Tale prova è obbli­
ga toria per l' indirizzo classico e consigliata per 
r'indirizzo moderno . 
• ** L'esame orale può essere integrato da forme 
di accertamento scritto di conoscenza linguis ti­
ca. 

UNIVERSITAS 60-61 

DECRETO MURST 2 OTTOBRE 1995 
(G.U. del 17 giugno 1996) 

Modificazioni all' ordinamento di­
dattico universitario relativamente al 
corso di laurea in Lingue e Letteratu­
re straniere 

IL MINISTRO DELL'UNIVERSITÀ E DELLA 

RICERCA SCIENTIFICA E TECNOLOGICA 

Visto il testo unico delle leggi sull'istru­
zione superiore, approvato con regio 
decreto 31 agosto 1933, n . 1592; 
Visto il regio decreto 20 giugno 1935, 
n. 1071, modifiche ed aggiornamenti al 
testo 1mico delle leggi sull'istruzione 
superiore, convertito nella legge 2 gen­
naio 1936, n. 73; 
Visto il regio decreto 30 settembre 1938, 
n. 1652, disposizioni slùl'ordinamento 
didattico universitat'io, e successive mo­
dificazioni; 
Vista la legge 11 aprile 1953, n. 312, li­
bera inclusione di nuovi insegnamen­
ti complementari negli statuti delle uni­
versità e degli istituti di istruzione su­
periore; 
Vista la legge 21 febbraio 1980, n . 28, 
delega al Governo per il riordinamen­
to della docenza universitaria e relati­
va fascia di fo rmazione per la speri­
mentazione didattica e organizzativa; 
Visto il decreto del Presidente della Re­
pubblica 11 luglio 1980, n. 382, riordi­
namento della docenza 1miversitaria e 
relativa fascia di formazione per la spe­
rimentazione orgatuzza tiva e didattica; 
Vista la legge 9 maggio 1989, n . 168, 
concernente l'istituzione del Ministe­
ro dell'Università e della Ricerca scien­
tifica e tecnologica; 
Vista la legge 7 agosto 1990, n. 245, re­
cante norme sul piano trielUìale di svi­
luppo; 
Vista la legge 19 novembre 1990, n. 341, 
recante la riforma degli ordinamenti 
didattici lmiversitari; 
Vista la legge 12 gelUìaio 1991, n. 13, 
determinazione degli atti amministra­
tivi da adottarsi nella forma del decre­
to del Presidente della Repubblica; 
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Considerata l'opportunità di procede­
re alla revisione dell'ordinamento di­
dattico lUìiversitario del corso di lau­
rea in Lingue e Lettera ture straniere, 
di cui alla tabella IX allegata al predetto 
regio decreto n . 1652/1938; 
Uditi i pareri del Consiglio Universi­
tario Nazionale; 
Considerato che non esiste un apposi­
to ordine professionale; 

Decreta : 

Art. 1 

L'ordinamento didattico del corso di 
laurea in Lingue e Letterature stranie­
re di cui alla tabella IX dell'ordina­
mento didattico universitario, annes­
sa al regio decreto 30 settembre 1938, 
n . 1652, è soppresso e sostittuto da quel­
lo stabilito dalla nuova tabella IX, alle­
gata al presente decreto e di cui fa par­
te integrante, 

Art. 2 

Entro un alUìO dall'entrata in vigore 
del presente decreto, le lUuversità ade­
gueranno l'ordinamento del corso di 
laurea in Lingue e Letterature stranie­
re istittuto presso le proprie sedi, a quel­
lo stabilito dall'allega ta tabella IX, con 
le procedure di cui all' art. 11 della leg­
ge 19 novembre 1990, n. 341. 

Art. 3 

Quando le facoltà si saranno adegua­
te all' ordinamento di cui all'allegata ta­
bella, gli studenti già iscritti potralUìo 
completare gli studi previsti dal pre­
cedente ordinamento del rispettivo cor­
so di laurea . 
Le facoltà, inoltre, sono tenute a stabi­
lire le modalità per la convalida di tut­
ti gli esami sostenuti, qualora gli s tu­
denti optino per il nuovo ordinamento. 
L'opzione per il nuovo ordinamento 



potrà essere esercitata fino ad un ter­
mine pari alla durata legale del corso 
di studi. 
il presente decreto sarà invia to alla Cor­
te dei conti per la registrazione e sarà 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del­
la Repubblica italiana. 

Roma, 2 ottobre 1995 

I1l1linistro: SALVINI 

ALLEGATO 

Tabella IX 

CORSO DJ L AUREA IN LINGUE 

E LETTERATURE STRANIERE 

Art. 1 
Afferenza 

1. Il corso di laurea in Lingue e Lette­
rature straniere afferisce alle facoltà di 
Lingue e Letterature straniere e di Let­
tere e Filosotia. 

Art. 2 
Accesso al corso di laurea 

L'accesso al corso di lamea è regolato 
dalle vigenti disposizioni di legge. 

Art. 3 
Finalità del corso di la Il rea 

Il corso di lamea in Lingue e Letteratu­
re sh'aniere ha lo scopo di assicurare la 
preparazione per le h.mzioni ed attività 
che possono essere svolte dai laureati 
del settore delle lingue moderne even­
tualmente definite dalla normativa na­
zionale e commutaria. In particolare il 
corso di lamea ha lo scopo di forrure le 
competenze scientifico-professionali per­
tinenti all'ambito delle lingue e delle let­
teratme, Clùtme, istituzioru e civiltà sh'a­
niere, necessarie per operare nella scuo­
la di ogni ordine e grado, nell'editoria, 
nel hlrismo, nei rapporti internaziona­
li, nella promozione della culhlra italia­
na all'estero e nell'informazione. 

LEGGI E DECRETI 

Art. 4 
Durata e articolazione 

del corso di ln/lrea 

La durata del corso di laurea in Lingue 
e Letterahlre straniere è fissata in quat­
tro anni. 
Il muuero delle am1ualità complessive 
sarà non inferiore a 19. 
Il corso si laurea si articola in due bien­
ni. 
il primo biem1Ìo, COlUlU1e a hltti gli eser­
cizi, comprende nove annualità . 
Il secondo biem1Ìo è di specializza zio­
ne e si articola in indirizzi, ciasclU10 dei 
quali, comprende dieci ammalità. 
Eventuali anualità aggiuntive indi­
spensabili alla formazione dell'indiriz­
zo scelto saram10 defirlite dai consigli 
delle strutture competenti. 
I consigli delle strutture competenti de­
termineralmo le modalità di passaggio 
dal primo al secondo biem1Ìo. 

Art. 5 
Lingue e Letterature straniere 

Il corso di laurea prevede quattro an­
nualità della prima lingua e letterahlra 
stral1Ìera (lingua quadrielmale) e h'e an­
nualità della seconda lingua e lettera­
hlra straruera (lingua trielmalè). 
Lo studente può cl1Ìedere di portare a 
quath'o le almualità della seconda lin­
gua e letterahlra stral1Ìera (lingua qua­
drielmalizzata), e di aggilU1gere due o 
h'e almualità di lU1a terza lingua e let­
terahtra sh'ill1Ìera, secondo modalità spe­
cifiche defirlite dagli orgal1Ìsmi compe­
tenti, sentite le struthlre interessate. 
Gli esami delle lingue e letterature stra-
11Ìere comprendono per ciasclffi almo di 
corso lU1a prova scritta e orale di lingua, 
le cui modalità e propedeuticità sono 
determinate dai singoli corsi di laurea. 

Art. 6 
Biennio comune 

Il biem1Ìo comlme prevede le seguenti 
nove alu1ualità: 
due della lingua e letteratura qua­
drielmale, ciascw1a con la relativa pro­
va scritta e orale di lingua; 
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due della lingua e letterahlra trielmale, 
ciasClU1a con la relativa prova scritta e 
orale di lingua; 
lma dell'area disciplinare di italial1Ìsti­
ca (letteratura italiana), cui va fatta pre­
cedere come propedeutica una prova 
scritta, le cui modalità sono stabilite dal­
le ShTlthlre competenti; 
lffia dell' al'ea disciplinare di scienze sto­
riche (storia medievale o moderna o con­
temporanea); 
lU1a dell'area disciplinare di scienze del 
linguaggio o dell' area disciplinare di 
scienze glottodidattiche; 
due a scelta guidata dai consigli delle 
strutture competenti. 

Art. 7 
Biennio di specializzazione 

Il biem1Ìo di specializzazione si artico­
la nei seguenti indirizzi: 
filologico-letterario; 
linguistico-glottodidattico; 
storico-cui hlrale. 
Nel quadro delle vigenti norme sLÙl'au­
tonomia w1Ìversitaria, le w1Ìversità at­
tivano gli indirizzi confacenti alla pro­
pria programmazione, al mercato del 
lavoro e alle risorse disporubili. 
Le w1Ìversità possono istihtire indiriz­
zi diversi da quelli sopra elencati, in ba­
se a proprie specifiche esigenze e sulla 
base degli insegnamenti attivati. 
Per risorse umane disporubili si inten­
dono anche quelle mutuabili da alh'e fa­
coltà della stessa w1Ìversità. 
Ogni indirizzo comprende le seguenti 
dieci almualità: 
due della lingua e letteratura qua­
driennale, ciascuna con la relativa pro­
va scritta e orale di lingua; 
lffia della lingua e letteratura trielmale, 
ciasclma con la relativa prova scritta e 
orale di lingua; 
cinque Cal'atterizzal1ti dell'indirizzo, sta­
bilite dal consiglio di facoltà, slilla base 
delle finalità specifiche di ogt1Ì indiriz­
zo, delle disponibilità effettive dei do­
centi in rapporto agli insegnamenti da 
impartire, nonché delle attrezzature e 
del muuero di studenti iscritti al corso 
di laurea; 
due a scelta libera da parte dello stu­
dente. 



Art. S 
Aree disciplina l'i 

Ai sensi dell'art. 9, lettera d), della leg­
ge n . 341/1990, le facoltà e i corsi di lau­
rea - in conformità con le specifiche an­
nualità previste per ciasclm biemuo da­
gli articoli 6 e 7 e secondo criteri di coe­
renza e di hmzionalità con gli indiriz­
zi attivati - adotteranno curricula di­
dattici fondati su aree disciplinari, che 
comprendono una o più discipline 
scientifiche affini, raggruppate per rag­
giungere determinati obiettivi didatti­
co-formativi, secondo quanto previsto 
dall'art. 3. 
Oltre che dalle aree disciplinari di cui 
all'art. 6 [italianistica - settori scientifi­
co-disciplinari Ll1A, Ll2A, Ll2B, Ll2E 
-, scienze storiche, settori scientifico-di­
sciplinari L02A, L02B, Ll3E, Ll3H, Ll3I, 
Ll4A, LlSB, L23F, L23C, M01X, M04X, 
M02A, M02B, M03A, M03B, M03C, 
M03D, MOSE, M12A, M13X, P03X, 
Q02X, Q03X, Q04X, Q06A, Q06B -, 
scienze del linguaggio - settori scienti­
fico-disciplinari KOSA (linguaggi e tra­
duttori), KOSC (cibernetica), LOSB (fon­
damenti dell'informatica, linguaggi di 
progranunazione), L09A, M07E -, scien­
ze glottodidattiche - settori scientifico­
disciplinari L09H, Ll6B (didattica del­
la lingua francese), Ll7C (didattica del­
la lingua spagnola), Ll7D (didattica del­
la lingua portoghese), LlSC (didattica 
della lingua italiana), Ll9B (didattica 
della lingua tedesca), L2lB (didattica 
della lingua russa)-], le aree caratteriz­
zanti gli indirizzi saranno scelte anche 
dalle seguenti aree disciplinari: 
a) lingue e letterature sh'aIuere (lm'area 
disciplinare per OglU lingua e lettera­
tura: anglistica, francesistica, genna­
nistica, ecc.) (settori scientifico-disci­
plinari L06E, L09C, L09E, L09F, L09C, 
LlOB, LlOC, Ll3A, Ll3B, Ll3D, Ll4B, 
Ll4C, Ll4D, Ll6A, Ll6B, Ll7 A, Ll7B, 
Ll7C, Ll7D, LlSA, LlSB, LlSC, Ll9A, 
L19B,L20B, L20C, L21A, L21B, L21C, 
L21D, L22A,L22B,L22C, L22D,L23A, 
L23B,L23C, L23D, L24A, L24B, L24C, 
L24D, L24E); 
b) scienze filologiche (settori scientifi­
co-disciplinari LOSA, LOSC, L06A, L06B, 
L06E, L09C, L09E, L09F, L09C, LlOA, 
LlOB, LlOC, LlOD, LllB, Ll3A, Ll3B, 
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Ll3C, Ll4B, Ll4C, Ll4D, Ll6A, Ll6B, 
Ll7 A, Ll7C, LlSA, L20A, L21A, L22A, 
L23A, L23B); 
c) scienze della le ttera tura (storia del­
la critica, letterature cOITtparate, ecc.) 
(settori scientifico-disciplinari Ll C, 
Ll2D, M07D); 
d) scienze storico-culturali (storia del­
la cultura, ecc.) (se ttori scientifico-di­
sciplinari Ll6A, Ll7 A, L1 7D, L1SA, 
L1SB, L19A, L21B, M03A, M03B, 
MOSX); 
e) scienze dell 'arte, della musica e del­
lo spettacolo (se ttori scientifico-disci­
plinari LOSC, LOSH, LOSI, L23E, L2SA, 
L2SB,L2SC,L2SD,L26A,L26B,L27A, 
L27B, L27C); 
j) scienze della comunicazione (settori 
scientifico-disciplinari QOSA, QOSB, 
QOSC, QOSD, QOSE); 
g) scienze geografiche (settori scienti­
fico-disciplinari M06A, M06B, P01C, 
P01H, POI]); 
17) scienze dell' educazione (settori scien­
tifico-disciplinari M09A, M09B, M09C, 
M09D, M09E, M09F, M10A, MllA, 
MllB, MllC, MllD); 
i) scienze filosofiche (se ttori scientifi­
co-disciplinari L13F, L13C, L23H, 
M07 A, M07B, M07C, M07D, MOSA, 
MOSB, MOSC, MOSD, MOSE, Q01A, 
QOlB); 
j) lingue e culture classiche (settori 
scientifico-disciplinari L02A, L02B, 
L06C, L06D,L07A,L07B, LOSA,LOSC, 
MOSD, M12B); 
k) altre aree disciplinari, secondo gli in­
dirizzi attivati, ai sensi del precedente 
art. 7. 
Per goni area disciplinare, le strutture 
competenti indicheraIUlo i settori scien­
tifico-disciplinari e i relativi insegna­
menti di cui al decreto presidenziale 12 
aprile 1994. 

Art. 9 
Esame di laurea 

L'esame di laurea consiste nella di­
scussione di lma dissertazione scritta, 
nell'ambito della civiltà della lingua e 
letteratura quadriennale o quadrien­
nalizza ta, su un argomento coerente 
con il piano degli s tudi seguito dallo 
studente, secondo modalità definite 
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dalle strutture competenti. 
Il diploma di laurea menzionerà la lin­
gua quadriemlale e la lingua triemìale 
(o quadriemlalizzata). 
Dell'indirizzo seguito si farà menzio­
ne nel certificato di laurea. 

Art. lO 
Articolazione della didattica 

L'impegno didattico complessivo è fis­
sa to dagli organismi competenti. 
L'attività didattico-formativa del cor­
so di laurea è teorica e pratica e com­
prende corsi di lezioni, esercitazioni, 
laboratori, seminari, dimostraziOlu, at­
tività guidate, prove parziali di accer­
tamento, correzione e discussione di 
elaborati, v iaggi di studio all'estero, 
fruizione di programmi radiotelevisi­
vi in lingua s tral1lera, le tture di gior­
nali e riviste in lingua straniera, forme 
di tutora to. 
Di norma ogni annualità, cui corri­
sponderà un corso di insegnamento, 
ha una durata di circa 100 ore, com­
prensive di tutte le attività didattiche. 
Per motivate esigenze didattiche è pos­
sibile svolgere corsi aventi una durata 
minima di circa SO ore. Le facoltà pos­
sono istituire corsi integrati costituiti 
da un massimo di due moduli; i do­
centi di ciascun modulo fanno parte 
della commissione di esame. 

Art. 11 
Manifesto degli studi 

All'atto della predisposizione del ma­
nifes to annuale degli studi, i consigli 
di facoltà determineranno, con appo­
sita d elibera, quanto espressamente 
previsto dal comma 2 dell 'art. 11 del­
la legge n . 431/1990. 
In particolare, il consiglio di facoltà: 
a) propone il l1lillìero di posti a dispo­
sizione degli iscritti al primo aIUlO, se­
condo quanto previsto dal precedente 
art. 2; 
b) stabilisce i corsi ufficiali di insegna­
mento (monodisciplinari od integra ti), 
che costituiscono le singole amìualità, 
e le denominazioni delle discipline dei 
corsi, desumendole dai settori scienti-
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fico-disciplinari, nel vincolo della nor­
mativa nazionale ed eventualmente 
della CEE. Definisce inoltre le specifi­
cazioni più opportune (I, II, generale, 
avanzato, ecc.) che giovino a differen­
ziare più esattamente il livello ed i con­
tenuti didattici; 
c) sentite le strutture interessate fissa 
la frazione temporale delle discipline 
afferenti ad una medesima annualità 
integrata; 
d) precisa le eventuali propedeuticità 
degli esami di profitto; 
e) fissa il piano degli studi per ogni an­
no di corso e per ogni indirizzo attiva­
to; 
f) determina i raccordi richiesti dalle 
eventuali direttive della CEE. 

Art. 12 
Corso di laurea e diplomi affini. 

Riconoscimenti 

Il corso di laurea in Lingue e Lettera­
ture straniere è dichiarato affine ai cor­
si di laurea e ai corsi di diploma delle 
facoltà di Lingue e Letterature stranie­
re, Lettere e Filosofia, Magistero, Scien­
ze della formazione, Scienze della co­
mw-ucazione, e delle Scuole superiori 
di lingue moderne per interpreti e tra­
duttori. 
Per il riconoscimento degli insegna­
menti, ai fini del passaggio da tali cor­
si e da quelli di altre facoltà al corso di 
laurea in Lingue e Letterature stranie­
re, i consigli degli organismi compe­
tenti adotteram10 il criterio generale 
della loro validità culturale (prope­
deutica o professionale), nell'ottica del­
la formazione richiesta per il conse­
guimento del diploma di laurea. 
Le facoltà potranno riconoscere gli in­
segnamenti seguiti con esito positivo 
nei corsi di diploma W1iversitario, in­
dicando le singole corrispondenze, an­
che parziali, con gli insegnamenti del 
corso di laurea. Le facoltà indicheran­
no inolh'e sia gli evenhlali insegnamenti 
integrativi, appositamente istituiti ed 
attivati, per completare la formazione 
per accedere al corso di laurea, che gli 
insegnamenti specifici del corso di lau­
rea necessari per conseguire il diplo­
ma di laurea. Gli insegnamenti inte-
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grativi non sono necessariamente pro­
pedeutici agli insegnamenti specifici. 
Le facoltà indicheraImo inoltre l'anno 
di corso del corso di laurea cui lo stu­
dente si potrà iscrivere. 
Nei h'asferimenti degli studenti dal cor­
so di laurea a lU1 corso di diploma uni­
versitario, le facoltà riconosceraI1l10 gli 
insegnamenti sempre col criterio della 
loro utilità ai fini della formazione ne­
cessaria per il conseguimento del nuo­
vo titolo e indicheram10 il piano degli 
studi da completare per conseguire il 
titolo e l'am10 di corso cui lo studente 
potrà iscriversi . 

Art. 13 
Norme tmnsitorie 

1. Il corso di laurea in Lingue e Lette­
rature straniere, ove esistente, penna­
ne presso le facoltà di Magistero e di 
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Scienze della formazione fino a quan­
do nella stessa università non sarà co­
stituita la corrispondente facoltà di Lin­
gue e Letterature straniere, sulla base 
della progrmmnazione nazionale. 
2. Quando le facoltà si saram10 ade­
guate all'ordinamento di cui all'alle­
gata tabella IX, gli studenti già iscritti 
potrmmo completare gli studi previsti 
dal precedente ordinamento. 
Le facoltà inoltre sono tenute a stabili­
re le modalità per la convalida di tutti 
gli esami sostenuti qualora gli studen­
ti iscritti optino per il nuovo ordina­
mento. L'opzione per il nuovo ordina­
mento potrà essere esercitata entro 
quattro almi dalla data di immatrico­
lazione. 

Il ministro dell 'Università e della Ricerca 
scien tifica e tecl1ologica 

SALVINI 



BIBLIOTECA APERTA 

L'ORIENTAMENTO 
VA IN LIBRERIA 

L'esigenza dell' orientamento univer­
sitario si è affermata nei decenni scor­
si slilla spinta della liberalizzazione dei 
piani di studio, della moltiplicazione e 
diversificazione dei percorsi didattici 
e dell'afflusso massiccio agli studi su­
periori di intere generazioni di giova­
ni. Le esperienze avviate sono quindi 
sufficientemente mature perché se ne 
possa svolgere un'analisi complessiva 
e formulare una valutazione, rispon­
dendo a vari possibili interrogativi: l'of­
ferta di orientamento è adeguata alla 
domanda, riesce a seguire le sue tra­
sformazioni, come pure il mutare del 
mondo universitario, scientifico e pro­
duttivo? Quali soggetti, al di là dei fi­
ni che si propongono, possono orien­
tare con maggiore efficacia? Quali sh'u­
menti si sono rivelati preferibili nello 
svolgere servizi di orientamento? 
A un primo sguardo, si notano alClille 
tendenze in atto: la stampa quotidiana 
e settimanale, un tempo prodiga di in­
serti e servizi sulla scelta w1.iversitaria, 
non dedica più spazio alla questione. 
Ciò indica, in negativo, un crescente 
disinteresse per l'argomento da parte 
del pubblico e, conseguentemente, dei 
medio, oppure significa che gli enti isti­
tuzionalmente deputati all'orienta­
mento (scuola secondaria superiore, 
università, enti per il diritto allo stu­
dio), hanno finalmente intrapreso ini­
ziative valide, che rendono superflue 
quelle dei privati? Certo, si è assistito 
a una proliferazione di "Saloni dello 
studente" espressamente finalizzati a 
fornire da ti per facilitare la scelta 
dell'indirizzo di studi, mentre molte 
università hanno attivato centri di 
orientamento per matricole e molte 
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scuole svolgono con regolarità attività 
di orientamento pre-universitario per 
i propri studenti. Tuttavia, l'elevatis­
sima percentuale di abbandoni o di ri­
tardi tra gli studenti dei primi anni di 
università fa dubitare dell'efficacia di 
tali iniziative o, quantomeno, fa sup-

Indicazioni ragionate sulle 

guide alla scelta 

dell 'università presenti nel 

l11.ercato italiano 

porre che l' informazione da sola non 
sia sufficiente, an zi possa perdere for­
za comwùcativa se fornita in eccesso. 
È presumibilmente necessario svilup­
pare il tutoring in maniera ben più mas­
siccia di quanto non si sia fatto con re­
centi timidi tentativi, stimolati dall'art. 
13 della legge 341/ 90, in quanto la scel­
ta mette in gioco fattori attitudinali e 
motivazionali che solo lill rapporto per­
sonalizzato può attivare adeguata­
mente. Inoltre bisogna considerare il 
limite intrinseco ad ogni iniziativa di 
orientamento rivolta a studenti: la ra­
pidità dei mutamenti del sistema pro­
duttivo rende assai ardua la previsio­
ne della domanda di personale quali­
ficato nel medio periodo, che è quello 
d ella durata degli studi universitari . 
Da ciò scaturisce che una politica di 
orientamento mirata esclusivamente 
all'informazione slille opportunità pro­
fessionali è intrinsecamente destinata 
al fallimento . 
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Tre guide per l'orientamento 

Ogmilla delle questioni sollevate meri­
terebbe lill'approfondita riflessione. In 
questo scritto ci limiteremo a passare 
in rassegna alClille delle pubblicazioni, 
per la verità non molto numerose, che 
l'editoria italiana dedica all' orienta­
mento degli studenti, evidenziandone 
pregi e difetti e cercando di individua­
re quali caratteristiche deve possedere 
un' opera di questo tipo. 
Scegli In tun fncoltii' è il titolo con cui la 
UTET di Torino pubblica lilla volumi­
nosa guida ad opera di Cesare Boga, 
docente di Psicologia generale ed esper­
to di dinanùche orientative. L'indice si 
apre segnalando la "Prefazione alla 36° 
edizione", il che lascia supporre che la 
presente guida abbia lilla lunga tradi­
zione alle spalle . Strano che nel co­
lophon, riporta to proprio nella pagina 
attigua, sia presentata l'indicazione "I 
edizione italiana 1996". Forse si tratta 
della prima edizione per l'editore e del­
la trentaseiesima per l'autore, ma né 
l'lU1o né l'alh'o aiutano a chiarire il dub­
bio. Tralasciando questa inezia, spiace 
poi constatare come, scorrendo il testo, 
siano presenti numerose imprecisioni 
o incongruenze terminologiche o an­
che omissioni. 
In particolare non si è tenuto conto di 
alcuni mutamenti che la legislazione 
luùversitaria ha di recente introdotto o 
se n 'è tenuto conto solo parzialmente. 
Forniamo alcLUù esempi che ci sono sal­
tati agli occhi: il capitolo 5 è intitolato 

l Cesare Boga, Scegli In IlIn fncoltii, Utet, Torino 
1996, pp. 424. 



"Scuole paramùversitarie" e, sotto que­
sta dicitura elenca e presenta le scuole 
dirette a fini speciali. Nella nota intro­
duttiva al capitolo si legge: "Dette scuo­
le sono state recentemente riordinate 
su tutto il territorio nazionale dal DPRN 
162 dellO marzo 1982". Segue la sin­
tesi di quanto disposto da questo "re­
cente" testo legislativo, per conclude­
re che "le nonne riportate dal sopra ci­
tato decreto del Presidente della Re­
pubblica dovranno essere attuate nel 
prossimo b-iennio" . Al lettore spetta 
decidere se il triemùo decorre dal 1996, 
alUìO della prima edizione dell' edito­
re, o dal 1982, anno della presumibile 
ventiduesima edizione dell'autore. Pro­
seguendo nella lettura del capitolo si 
trovano inclusi tra le scuole parauni­
versitarie anche corsi che nel frattem­
po sono stati aboliti o trasformati in di­
plonti mùversitari. A questi ultimi vie­
ne dedicato il capitolo precedente e, se 
si effettua un confronto incrociato, si 
nota che alcuni corsi sono indicati sia 
come Du sia come scuole dirette a fini 
speciali (per esempio i corsi per assi­
stente sociale). Alnme facoltà di recente 
istituzione non sono citate (per esem­
pio Lingue e letterature straniere a Ge­
nova), così come alcuni corsi di laurea 
o di diploma (Dams a Cosenza o Ope­
ratore giuridico d'impresa a Genova); 
qualche corso di diploma è indicato co­
me corso di laurea (per esempio Dise­
gno industriale); la laurea in Pedago­
gia viene indica ta come ancora conse­
guibile a Bari, Panna e in non meglio 
precisati "istituti universitari di Na­
poli"; il progetto di scambi tra studen­
ti europei si trasforma da Erasmus in 
Erasmo, senza considerare che si trat­
ta di tm acronimo. Non proseguiamo 
oltre in questo elenco perché corre­
remmo il risclùo di nascondere i pregi 
che la guida pur presenta e che consi­
stono in una considerevole ricchezza 
di informazioni (per esempio, vengo­
no presentate anche le accademie mi­
litari, di belle arti e le facoltà teologi­
che) e in m1'articolazione della mate­
ria che rende abbastanza agevole la 
consultazione. Tuttavia, in una pub­
blicazione di questo genere la preci­
sione è un requisito essenziale, ed è 
quindi necessaTio provvedere a tma più 
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accurata revisione e a un più tempe­
stivo aggiornamento dei dati . 
Molto completa e accurata ci è parsa, 
invece, la Guidn nll'Ul1iversitii 1996', che 
il CllvlEA (Centro di informazione sulla 
mobilità e le equivalenze accademiche) 
della Fondazione Rui ha elaborato per 
conto del Ministero dell'Università e 
della Ricerca scientifica e tecnologica. 
Sebbene l'edizione di quest'anno abbia 
aumentato notevolmente il nmnero del­
le pagine rispetto alla precedente, la 
pubblicazione è pur sempre manegge­
vole a causa del piccolo formato. In 
apertura sono riportati gli indici delle 
tmiversità, dei corsi di laurea e dei cor­
si di diploma, nonché l'elenco delle città 
universitarie italiane. Segue Lma parte 
discorsiva, che mira a inh·odurre il qua­
dro legisla tivo-istituzionale dell'uni­
versità in Italia (qui a nostro parere è il 
punto debole del voi umetto che, per 
esporre fedelmente il dettato legislati­
vo, perde di vista la realtà effettiva 
quando questa si distacca dalla norma, 
come nel caso degli esami di profitto). 
Quindi, mùversità per Ltniversità, sono 
elencate succintamente ma non com­
pletezza, le sedi, le facoltà, i corsi di lau­
rea e di diploma e infine le scuole di­
rette a fini speciali. Maggiori dettagli 
sui programmi dei singoli corsi si han­
no nella sezione successiva, in cui i va­
ri indirizzi sono presentati secondo 
l'area tematica di appartenenza. I capi­
toli conclusivi riportano informazioni 
sui servizi per gli studenti, ivi compre­
si i collegi ttniversitari e gli enti regio­
nali per il diritto allo studio universi­
tario, sugli sbocchi professionali e su 
alctme interessanti alternative alla tra­
dizionale formazione mùversitaria, tra 
cui l'tmiversità a distanza. 
Se una critica si vuoI fare a questa gui­
da è che da troppo poclù anni si pub­
blica: era ora che il Ministero si deci­
desse a fonùre tm quadro completo de­
gli studi superiori che, nella quasi to­
talità, da lui dipendono. Oltre alla cri­
tica viene bene anche un'avvertenza: 
per quanto agevole da consultare, ci 
sembra che questa guida sia destinata 

2 IvIURST-CIMEA d e ll a Fonda zione RUI, GI/idn 
nll ' l/lIiversilà1996 , Suppl emento al bollettino 
"Università Ricerca", Roma 1996, pp. 336. 
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soprattutto agli operatori scolastici 
dell'orientamento, per i quali può es­
sere un utilissimo repertorio di dati e 
notizie. Per quanto riguarda l'uso di­
retto da parte degli studenti, bisogna 
tener presente che la sua schematicità 
è funzionale a tm' efficace ricerca delle 
informazioni, ma è inadatta a fonùre 
un supporto motivazionale alla scelta. 
La dimensione europea dell' ed ucazio­
ne è invece l'oggetto delle guide rea­
lizza te dal consorzio Ortelius3 per i ti­
pi dell'editore Giunti. Ortelius è una 
banca dati sull'istruzione superiore in 
Europa fondata nel 1994 sotto l'egida 
della Commissione dell'UE, il cui no­
me si richiama al cartografo fiallli11in­
go del XVI secolo Abraham Ortelius. 
La realizzazione del progetto è stata af­
fidata al consorzio italiano, il quale ha 
sede a Firenze ed è collegato a una re­
te di centri nazionali che trasmettono 
i dati dei rispettivi paesi di apparte­
nenza. Il progetto è multilingue (le gui­
de che stiamo esaminando sono in in­
glese) e multimediale (è attivato il col­
legamento Internet e sono disponibili 
materiali in CD-ROM). 
Le guide di cui ci occupiamo sono, in 
particolare, due: il Directory oj II1Stitu­
tioJ1s ojHigher EducntionJ e The Europenl1 
Studel1ts' Gllide'. Il primo è tm reperto­
rio di indirizzi utili per studiare 
nell'Ulùone Europea, suddivisi per pae­
se, in ordine alfabetico. Anche i paesi 
più di recente inclusi nell'UE sono pre­
senti, sebbene i dati che vi si riferisco­
no, per motivi di tempo, non sono com­
pleti. Per ogni paese membro si forni­
sce una cartina con l'indicazione delle 
città universitarie e un elenco, suddi­
viso per città, delle istituzioni di istru­
zione superiore e delle lUùtà e sottou­
nità che le compongono (facoltà, di­
partimenti, istituti, cenh-i di ricerca, etc.). 
I redattori della guida hanno cercato di 
diversificare graficamente i rapporti ge­
rarclùci intercorrenti tra le diverse vo­
ci presenta te, ma un ulteriore sforzo è 
necessario, in una prossima edizione, 

-' The Ortelius Yellow Guides, Direclonj oj IlIsli­
Il/l iOIlS oj Higlier Edl/wlioll , Giunti IvIliltimedia, 
Firenze, 1995, pp. 480, eCli 14. 
4 The Orte lills Yellow GlIides, Tlie EI/ropenll 511/­
dellls' GI/ide, GilU1ti IvIultimedia, Firenze 1995, 
pp. 320, eCli lO. 
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per renderli più immediatamente in­
telligibili. Di ogni istiruto o dip31·timento 
si fornisce l'indirizzo, il numero telefo­
nico e di fa x, e l' indicazione dell'area 
scientifica di pertinenza (H/lIl1anities, 
Social Sciences, Physical Sciences, Biome­
dica/ Sciences, Technological Sciences). 
Questa suddivisione è forse 1m po' trop­
po generica e Luì'indicazione più ana­
litica potrebbe, senza appensatire il vo­
lLUne, essere più utile all'orientamento. 
Riguardo alla completezza della guida, 
considerata la dovizia di dati, è diffici­
le prommciarsi. Si può solo segnalare 
qualche refuso da correggere, come, ad 
esempio, l'assenza di Ferrara nella map­
pa delle città 1miversitarie italiane. 
L'altra guida è invece impostata de­
scrittivamente e si propone di favorire 
l'inserimento degli studenti che si reca­
no a shldi31'e in Lm paese dell'UE diverso 
dal proprio. Aush'ia, Finl311dia e Svezia 
non sono presenti in questa guida per i 
motivi che si sono sopra esposti. È pre­
sumibile che questa carenza sarà col­
mata nella prossima edizione. Le altre 
dodici nazioni sono presentate in ordi­
ne alfabetico e, per ogmma, si fornisco­
no sia indicazioni generali sulla cultu­
ra, la storia, il cost1U11e e la politica del 
paese (ovviamente in forma molto sin­
tetica) sia indicazioni più analitiche 

sull' org31uzzazione dell'istruzione su­
periore, i titoli rilasciati, il calendario ac­
cademico, le modalità di ammissione. 
Alh'e due seziOlu sono dedicate, per ogtu 
paese, a consigli pratici per program­
marvi LUì soggiorno di shldio e per or­
ganizzare la propria sistemazione (al­
loggio, h'asporti, cibi, costo della vita, 
indirizzi utili, etc.). L'idea è senz'altro 
interessante e, nella realizzazione, ci 
sembra che si sia riuscito a cogliere, nel­
la grafica, nel linguaggio e nei conte­
nuti, 1m tono adeguato all'utenza. Un 
app1mto va però fatto sul piano dell'ac­
curatezza (sono sfuggiti nmnerosi er­
rori di st31npa o omissiOlu) e della clua­
rezza con cui alcmu sistemi di istruzio­
ne sono stati illustrati. 

Qual è la guida ideale? 

Ovviamente questo interrogativo non 
ha una risposta univoca, ma ci serve 
per tirare le SOllline delle riflessiOlu che 
abbiamo fin qui svolto. Innanzitutto 
possiamo affermare senz'ombra di 
dubbio che il "supporto cartaceo" è 311-
cora uno strumento indispensabile e 
non può essere soppiantato, ma solo 
affi311cato, dalle nuove tecnologie o dal 
rapporto interpersonale verbale. 

90 

-

In secondo luogo possiamo individua­
re 1ma linea di tendenza che porta all' af­
fermarsi di guide-repertorio, che in al­
cuni casi h31mo già raggi1mto lm buon 
livello qualitativo e che, per essere effi­
caci, cioè complete e aggiornate, è me­
glio che si3110 prodotte sotto la respon­
sabilità o in stretta cOlmessione con lm 
soggetto pubblico, che offre maggiori 
garanzie di completezza nella raccolta 
dei dati . Lo spazio per l'iniziativa pri­
vata non è però eliminato. A nostro av­
viso restano vari settori dell'orienta­
mento ancora poco coperti da libri o da 
altri servizi: guide che si concentrino 
slilla mobilità shldentesca, sull' esempio 
di quella che abbiamo poc'anzi descrit­
to; guide specializzate su singole aree 
di studio per consentire un maggiore 
approfondimento a chi già possiede de­
gli orient31nenti di fondo; guide che for­
niscano lm supporto all'autoanalisi per 
favorire la conoscenza delle attihldini, 
delle propensioni e per acquisire mag­
giore consapevolezza delle proprie di­
namiche motivazionali. Attraverso la 
diffusione di questi strumenti si può in 
parte ovviare alle C31'enze dei servizi in­
dividualizzati di orientamento, che co­
stituiscono l' optil1lu 111 dell' efficacia, ma 
non raggi1mgono ancora lma sufficien­
te quantità di utenti. 



Il diritto allo studio 
universitario in 
Toscana: Rapporto 
1995 
Giuseppe Catalano 
Quaderni di Analisi e 
Pro;?rammazione dello 
Svi[uppo Re;?ionale e 
Locale, n. 27-28, 
settembre 1995, Ires 
Toscana 

i4IliiSiiiMil,iHU, 
Giuseppe Cute!lulID 
Il diritto 01/0 studio ___ -. 
Illliucl'siWrio ù, 1òscnna: 
Rapporto 191'5 
IlIlr<Jeluzionc.HtPfi.o[o enesp,crl 

Con l'approvazione della 
legge 390/91 e 
l'emanazione del DrcM del 
13/4/94 si è aperta una 
nuova fase delle politiche 
per il diritto allo studio 
Lmiversitario. La Regione 
Toscana ha varato una 
legge, la n . 55/93, che 
demanda alla giLmta ed al 
consiglio regionale la 
progranmlazione degli 
indirizzi, degli strumenti e 
delle risorse; alle aziende 
regionali per il diritto allo 
studio (autonome) la 
realizzazione degli 
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interventi in favore degli 
studenti. 
Il rapporto 1995 offre lma 
prima e aggiornata 
ricognizione del sistema 
regionale toscano per il 
diritto allo studio 
universitario. 
Un'ampia ganmla di dati, 
sin ora inediti, sulla crescita 
degli iscritti, la loro 
provenienza geografica, i 
tassi di successo, le 
caratteristiche sociali ed 
economiche degli studenti, 
la presenza di studenti di 
altre nazionalità. Quali gli 
interventi delle lmiversità e 
quali quelli attuati dalla 
Regione. I servizi eroga ti, le 
risorse (finanziamenti, 
personale, strutture) per il 
diritto allo studio. I criteri e 
gli strumenti adottati per 
assicurare equità 
nell' a ttribuzione dei 
benefici. 
Il "Rapporto" costituisce 
inoltre Lma 
documentazione 
informativa utile nella 
definizione del Piano di 
Indirizzo '97-'99 approvato 
in corrispondenza con 
l'adozione del Progranuna 
Regionale di Sviluppo. Il 
"Rapporto" è diviso in 6 
parti. Nella prima sono 
presentati il nuovo quadro 
legislativo nazionale e le 
principali cara tteristiche 
della nuova legge regionale 
della Toscana, nonché le 
linee del processo di 
programmazione nella fase 
di transizione. Nella 
seconda è descritta 
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l'articolazione del sistema 
Lmiversitario in Toscana, 
allo scopo di conoscere più 
approfonditamente le 
domande dei servizi per il 
diritto allo studio 
wùversitario nella regione, 
la provelùenza, le 
cara tteris tiche sociali, 
economiche degli studenti 
e dei laureati, procedendo, 
ove possibile, ed una 
comparazione tra la 
situazione regionale e 
quella nazionale. 
La terza parte analizza gli 
interventi per il diritto allo 
studio che sono svolti 
direttamente dalle 
LUliversità, quali le attività 
a tempo parziale degli 
studenti, le borse di 
incentivazione, le borse di 
studio per la promozione 
di interscambi 
internazionali di studenti e 
gli esoneri da tasse e 
contributi. Una particolare 
attenzione è dedicata in 
questo ambito alle attività 
dei collegi degli istituti ad 
ordinamento speciale 
(Scuola Normale Superiore 
di Pisa e Università degli 
Studi S. Anna di Pisa). 
Le parti successive 
dell'indagine analizzano le 
politiche di sostegno agli 
studenti realizzate negli 
almi più recenti dalla 
Regione Toscana . In 
particolare si presenta lm 
quadro delle risorse e degli 
strumenti destinati al 
diritto allo studio, il ruolo 
dei diversi attori nel suo 
finanziamento, la 

distribuzione delle risorse 
tra le aziende regionali, le 
risorse umane delle 
aziende ed il loro costo, i 
rapporti Regione­
Ulùversità . 
Gli interventi per il diritto 
allo studio sono descritti 
secondo la tipologia di 
servizi a favore degli 
studenti capaci e meritevoli 
privi di mezzi (borse, 
prestiti, alloggi), di servizi 
destinati alla generalità 
degli studenti (ristorazione, 
informazione e 
orientamento al lavoro, 
trasporti), nonché quelli 
destinati a specifiche 
categorie di studenti 
(lavoratori, portatori di 
handicap, strmùeri). 
Infine, l'ultima parte 
approfondisce le 
caratteristiche delle borse 
di studio, stnunento 
principe del diritto allo 
studio, con particolare 
riferimento alle modalità di 
selezione dei beneficiari ed 
alle loro caratteristiche 
socio-economiche, nonché 
alle modalità di controlli e 
verifiche. 

Emal1uela 5tefal1i 

Documenti CRUI-Dati 
universitari 1993/94 
Conferenza dei Rettori 
delle Università italiane, 
Roma 1996 

Una pubblicazione sui dati 
quantitativi e gli indicatori 
di pelfol'l1lance delle 



lmiversità italiane, nell'a.a 
1993/ 94, raccolti ed 
elaborati dalla CRUI. Il 
volume - 686 pagine di 
rilevazioni statistiche­
costituisce un utile 
strumento di valutazione 
dell' efficacia ed efficienza 
degli atenei italiani. 
Gli studenti italiani 
vogliono studiare ma 
mancano le struttLU'e 
adatte ad ospitarli. 
Diminuiscono le spese per 
i docenti mentre, per 
contro, aumenta, rispetto 
agli anni precedenti, il loro 
"carico" di ore di 
insegnamento, di tesi di 
laurea, il numero degli 
studenti che si iscrivono 
all'lmiversità, il numero di 
esami sostenuti in lm a1U10, 
la preparazione didattica e 
il voto medio. Ogni 
studente universitario 
impiega mediamente sette 
aruu e mezzo per laurearsi, 
troppo rispetto ai colleghi 
europei. Queste le 
informazioni contenute nel 
secondo volume della 
collana "Documenti CRUI" 
- Dati lmiversitari 
1993/94. Oltre che 
dimostrazione 
dell'impegno, assunto 
dalla CRUI 1991, di dotare il 
sistema universitario 
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italiano di una serie di dati 
attendibili, la 
pubblicazione vuole essere 
ad uso non solo degli 
operatori del settore, ma 
anche, e soprattutto, di 
tutti coloro che ne saranno 
interessati. Per aiutare e 
per stimolare gli atenei a 
valutare le proprie scelte e 
i propri risultati. Ma anche 
per proporre e per 
correggere dall'esterno le 
eventuali carenze. I dati 
riportati, infatti, esposti su 
complesse tabelle ma di 
agevole consultazione, 
offrono una visione 
d ' insieme della 
"consistenza" degli atenei, 
le facoltà, i corsi di laurea, i 
dipartimenti, gli istituti. 
Dati di bilancio -le 
entrate, le spese, correnti e 
in conto capitale, l'attività 
formativa . Le percentuali 
degli studenti e del 
personale docente e non 
docente, Informazioni sulle 
strutture -le biblioteche, 
l'edilizia universitaria. Il 
diritto allo studio e la 
situazione patrimoniale. 
Dati sta tistici qualita tivi, 
dunque, che rappresentano 
lm sicuro riferimento 
d'indirizzo. 
Alla sua seconda uscita, il 
volume "Documenti CRUI" 
ha seguito lo schema della 
precedente pubblicazione. 
In primo luogo perché 
identica è stata la tecnica di 
rilevazione dei dati, 
mediante un questionario 
distribuito a ciasClm ateneo 
italiano in grado di fornire 
i dati numerici che erano 
necessari. Tra l'altro tale 
questionario è stato 
costruito anche allo scopo 
di ricavare gli indicatori di 
pelfarl1lnnce che la CRUl si 
era prefissata di produrre, 
cosa che si ripeterà anche 
per l'anno accademico 

1994/95, questa volta con 
l'ausilio di un software 
prodotto dalla CRUI s tessa. 
In secondo luogo per la 
possibilità che viene offerta 
di poter confrontare i dati 
quantitativi dell'a.a . 93/94 
rispetto all'a.a. precedente. 
Ad impreziosire l'opera, la 
presentazione del 
Presidente della 
Conferenza dei Rettori, 
Paolo Blasi, e 
l'introduzione di Elena 
Breno e Luciano Modica: 
introduzione che guida 
alla consultazione e precisa 
il metodo utilizzato per la 
rilevazione dei dati. 46 su 
65 le università che hanno 
preso parte all'iniziativa­
ovvero il 70% sul totale 
delle presenze 
accademiche del territorio 
nazionale - raggruppate 
quest'ultime in due classi, 
come spiega 
l'introduzione: la prima 
comprendente 48 
LUuversità e 3 istituti 
politecnici statali, la 
seconda le altre istituzioni 
lmiversitarie e le università 
libere. A completare 
ulteriormente il ricco 
bagaglio di informazioni 
statistiche vi sono gli 
indica tori di performance 
proposti dalla CRUI, 
ricavati dalle medie 
specifiche e dalle medie 
nazionali relative all'a .a . 
93/94 rispetto al valore 
medio dell'a.a. 92 / 93. 
Gli indicatori sono 
suddivisi in quattro 
categorie: di contesto, di 
risorse, di processo e di 
prodotto. Utili a conoscere 
- i primi - il numero 
medio degli studenti, in 
corso e fuori corso, per 
ateneo; la percentuale di 
imma tricolati provenien ti 
dalle scuole superiori, e i 
dati rela tivi alla votazione 
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riportata nella maturità. 
Gli indicatori sulle risorse, 
invece, informano sulla 
spesa, il personale, il 
diritto allo studio, l'edilizia 
e le biblioteche; sulle tasse 
e i contributi per studente 
iscritto; sul numero di 
studenti per docente, con e 
senza ricercatore solo per 
citarne alcLUu dei piLl 
importanti. Le entrate, la 
dida ttica e la ricerca 
costituiscono gli argomenti 
degli indicatori sui 
processi, mentre spesa, 
didattica e ricerca, ma dal 
plmto di vista dei laureati, 
sono i temi trattati negli 
indica tori sui prodotti. 
Documento informativo, 
llu1anzitutto, ma anche 
novità, essendo il primo, 
del genere, a prendere 
corpo dall'interno 
dell'università. E perché è 
un utile strumento di 
valutazione in nnd aut. 
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La formazione post­
laurea nelle 
università italiane. 
Guida informativa 
1996 
Ministero 
dell'Università e della 
Ricerca scientifica e 
tecnologica 
OMEA aella Fondazione 
Rui, Roma 1996 

La formazione post-Iaurea 
risponde alla domanda 
"alta" di formazione 
espressa dai settori più 
avanza ti del mondo della 
ricerca e delle professioni 'e 
pertanto svolge un ruolo 
stra tegico. Si cara tterizza 
per due fLmzioni 
fondamentali: 
l'addestramento alla 
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ricerca scientifica dei 
giovani laureati con 
brillante curriculu/1/ 
accademico e attitudine 
all'indagine scientifica in 
tutti i campi del sapere; la 
formazione professionale 
avanzata e la 
specializzazione in attività 
professionali di punta. 
La guida del OMEA si 
rivolge a coloro, tra i quasi 
100mila laureati italiani, 
che intendono continuare 
la loro formazione per 
raggiLUlgere LUlO di ques ti 
due obiettivi. Ad essi la 
guida dà precise 
indicazioni su 4.200 
dottorati di ricerca 
(repertorio per area 
disciplinare), 1.500 scuole 
di specializzazione 
(repertorio per area 
disciplinare e tipologia), 
800 corsi di 
perfezionamento e di alta 
formazione (repertorio per 
sede lU"liversitaria) . 
E ancora, preziose 
indicazioni (corredate di 
indirizzo) su is tituti e 
scuole post-universitarie a 
ordinamento speciale, 
istituti di studi europei e 
quanto essi offrono in 
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attività formative. 
Non viene, naturalmente, 
trascurata LUla rassegna 
delle attività di istruzione 
permanente delle 
università impegnate in 
questo settore, nonché 
informazioni utili a coloro 
che intendono sostenere 
concorsi pubblici o esami 
di abilitazione 
professionale (diplomazia, 
magistratura, professione 
forense, notaria to, dottore 
commercialista, 
parlamento, Comunità 
Europea) o esami di Stato 
di abilitazione all'esercizio 
professionale (archite tto, 
ingegnere, medico, 
farmacista, veterinario, 
etc.). 
La guida non potrebbe 
essere considera ta 
completa se, infine, non 
desse informazioni anche 
sugli sbocchi professionali 
dei la urea ti, i servizi di 
orientamento, gli stnge. 
Utili i capitoli sulle 
equipollenze fra titoli 
accademici italiani e sul 
riconoscimento all' es tero 
dei titoli accademici e 
professionali italiani. 

ES 

Eurostudent. 
Indagine sulle 
condIzioni di vita e di 
studio degli studenti 
universitari nelle 
Marche 
Università degli Studi di 
Camerino, Fondazione 
Rui 
Camerino, maggio 1996 

Una fonte di da ti e di 
informazioni sulla 
condizione s tudentesca 
n ella Regione Marche. La 
possibilità di comparare le 
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realtà e le dinamiche degli 
studen ti universitari. 
Costituire le condizioni per 
LUl monitoraggio ripetuto 
nel futuro a scadenze 
regolari Individuare e 
studiare alcmli aspetti 
della condizione 
studentesca. Contribuire 
alla definizione delle 
politiche del diritto allo 
studio. Questi alcuni dei 
principali obietti vi 
principali dell' indagine 
EuroStudent presentata in 
questa pubblicazione. 
L'indagine può ben essere 
inserita nel quadro di 
interventi mirati al diritto 
allo s tudio. La continua 
domanda di servizi 
efficienti e meglio orienta ti 
verso i bisogni degli 
studenti rende necessaria 
Lilla conoscenza ed LUla 
consapevolezza delle 
ragioni del disagio dovuto 
oltre che alle condizioni 
sociali, alla formazione 
culturale e ad un mancato 
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Euro Student 
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corretto orientamento che 
porta a una scelta sbagliata 
del percorso formativo, 
spesso non coerente con le 
attitudini personali . 
EuroStudent nasce a livello 
europeo per lo studio della 
condizione s tudentesca, 
della gestione di interventi 
di diritto allo studio 

Lmiversitario e della 
realizzazione di progetti e 
servizi per gli studenti. La 
prima edizione ha 
interessa to Austria, 
Francia, Germania, Italia. 
L'indagine, svolta nella 
Regione Marche, offre 
informazioni relative al 
cosiddetto "profilo sociale" 
degli studenti in grado di 
offrire indica tori essenziali 
per sapere in quali aree 
dovranno essere compiuti 
sforzi per dare a tutti la 
possibilità di svolgere 
s tudi universitari 
indipendentemente dalle 
origini sociali e dal 
reddito. 
Caratteristiche personali 
dello studente; studi 
pregressi; appartenenza 
familiare; motivazioni alla 
scelta Lmiversitaria; 
gruppo disciplinare e anno 
di corso; sede prescelta; 
nomadismo studentesco; 
interazione studio-lavoro; 
luogo di residenza e di 
abitazione, tipo di alloggio; 
modalità di frequenza 
delle lezioni; fun zione d ei 
servizi per la didattica e 
per il diritto allo studio 
universitario, bilancio del 
tempo; va lutazione delle 
lezioni, delle s trutture e dei 
requisiti d ei docenti; 
mobilità internazionale. 
Questi i dati resi 
disponibili dalla ricerca . 

E.S . 
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PROGETT 
--s LIDARIETA' 

" Conto Solidarietà" 
Il vostro conto COlTente può diventare uno strumento importante 

per sostenere, insieme a noi, il " Progetto Solidarietà". 

Infatti da oggi, utilizzando il conto corrente, potete effettuare 
elargizioni in favore di Enti costituiti per perseguire finalità esclusiva­
mente benefiche ed umanitarie. 

Semplici sono le modalità per effettuare la vostra scelta. Basta in­
fatti compilare la "cartolina" opportunamente predisposta e disponibi­
le presso tutti i nostri sportelli. 

Le operazioni di addebito e di bonifico, le eventuali spese nonchè il 
rendiconto annuale sono a carico della Banca . 

. 
II!!!! BANCA POPOLARE C I VERONA­
a.:.c:.I BANCO S .GEMIN IANO E S .PROSPERO 

-



la vostra banca 
selllpre a portata di Illano 

Oltre 300 sportelli in 8 regioni 
e 22 province. Uffici di rappresentanza 
(con il Gruppo ARCA n o rde st) 
in Londra, Hong Kong e Pechino. 
Unafiliale e una Banca in Lussemburgo. 

• 

~ BANCA POPOLARE CI VERONA­
a:.c::.I BANCO S.GEMINIANO E S.PROSPERO 
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